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SOSTEGNO ALLA COMUNITÀ

IL CUORE NEL TERRITORIO

I NOSTRI VALORI LI PRENDIAMO ALLA LETTERA

Quando si parla di ciò in cui crediamo siamo molto seri.  
Forse Emil Banca non è la banca giusta per tutti: non lo è per chi fa speculazione finanziaria 
o per chi mette il profitto davanti a tutto. Sicuramente è una banca cooperativa che crede nello 
sviluppo di un’economia sociale e mette al primo posto la fiducia nelle persone. Da sempre. 
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CULBIANCO
Oenanthe oenanthe
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GLI SCATTI DI WILLIAM VIVARELLI
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L’ ALFABETO di VIVARELLI
Nei numeri precedenti: 
Albanella  Autunno 2010
Allocco   Inverno 2010 
Assiolo   Primavera 2011
Allodola   Estate 2011
Airone cenerino  Autunno 2011
Averla maggiore  Inverno 2011
Averla piccola   Primavera 2012
Aquila reale  Estate 2012
Ballerina bianca  Autunno 2012
Ballerina gialla  Inverno 2012
Barbagianni  Primavera 2013
Beccamoschino  Estate 2013
Balestruccio  Autunno 2013
Calandro Inverno 2013
Capriolo Primavera 2014
Capinera Estate 2014
Cervo Autunno 2014
Cinghiale Inverno 2014
Canapiglia Primavera 2015
Canapino Estate 2015
Cannaiola comune Autunno 2015
Canapino maggiore Inverno 2015
Cannareccione Primavera 2016
Cardellino Estate 2016
Cavaliere d’Italia Autunno 2016
Cinciallegra Inverno 2016
Cincia bigia Primavera 2017
Cincia dal ciuffo Estate 2017
Cincia mora  Autunno 2017
Cinciarella  Inverno 2017
Cesena  Primavera 2018
Cicogna bianca  Estate 2018
Civetta  Autunno 2018
Cornacchia grigia  Inverno 2018
Cormorano  Primavera 2019
Codibugnolo  Estate 2019
Codirosso comune Autunno 2019
Codirosso spazzacamino Inverno 2019
Colubro di Esculapio Primavera 2020
Coronella Girondica Estate 2020
Covo Imperiale Autunno 2020
Corriere piccolo Inverno 2020
Cuculo Primavera 2021
Tutte le foto sono state scattate nel bolognese. 
I PDF degli arretrati della rivista si possono scaricare 
dalla sezione AREA STAMPA del sito di Emil Banca: 
www.emilbanca.it. Per altri scatti di Vivarelli si può 
consultare il sito: www.vivarelli.net

Il Culbianco è un migratore a lungo raggio, ampiamente distribuito da oriente 
e occidente. Lungo dai 14 ai 16 cm, non raggiunge i 30 grammi di peso. Piuttosto 
marcate le differenze tra i due sessi: il maschio ha capo e dorso grigio cenere, 
sopracciglio bianco, guance nere, petto fulvo-arancio – che sfuma nel color crema del 
ventre – groppone e base della coda bianchi. La femmina è di colore bruno chiaro, con 
sopracciglio giallo paglierino. Il sottocoda e parte della coda, invece, come indica il 
nome, sono completamente bianchi in entrambi i sessi. 
Prevalentemente insettivoro, il Culbianco si ciba anche di ragni e qualche bacca. Gli 
individui più giovani preferiscono invece le larve. Frequenta ambienti aperti e secchi, 
ha una buona resistenza e si adatta facilmente ad ogni tipo di habitat, caratteristica che 
gli permette di costruire nidi ovunque, ma ama particolarmente la tundra, le brughiere, 
alture di scogliera, terreni con sassi e rocce. Quando sverna sceglie zone con suolo 
nudo, versanti di collina e aree rocciose, steppe, prati ricchi di vegetazione
il Culbianco è territoriale e con l’arrivo del periodo della riproduzione sorveglia e 
difende il suo areale. L’accoppiamento avviene una volta all’anno tra aprile e luglio dove 
questo uccellino effettua un particolare rituale di accoppiamento detto “pomposo”, 
per le sue lunghe cerimonie, e una volta accoppiati è la femmina che si occupa del 
luogo dove costruire il nido, solitamente tra sassi e cumuli di pietra ben nascosto 
dai predatori, oppure in tane 
abbandonate di altri animali. La 
femmina depone dalle quattro 
alle sette uova e una volta schiuse 
il maschio aiuta la femmina a 
svezzare i pulli, che diventeranno 
maturi dopo un mese di vita.

NERO GIARDINI                                                                                                                                                                                                                                                                                           
STONEFLY                                                                                                                                                   
CAFE’  NOIR                                                                                                                                          
IG I  &  CO                     
ECCO                  
FRAU 
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ARGHEIB - Rigogolo 

6

Oggi parliamo del rigogolo, uno splendido uccello che frequenta i nostri boschi, prevalentemente 
con alberi  di alto fusto ed a foglia caduca dove si mimetizza alla perfezione: i pioppeti ed i filari 
di pioppo cipressino, tipici della bassa bolognese sono gli ambienti più frequentati da questa 
bellissima specie. Il Rigogolo maschio è inconfondibile, giallo brillante con ali e coda nere. 
La femmina e i giovani sono invece di colore verde-giallo pallido con ali e coda scure. Il suo 
nome dialettale è Argheib e deriva direttamente dalle voci latine aureos, aureo, e galbus, giallo. 
Nonostante la sua colorazione, riesce a nascondersi in cima agli alberi più alti, rimanendo celato 
nella vegetazione. Il Rigogolo è riservato e diffidente appena si sente osservato rimane immobile, 
spiccando il volo soltanto in caso di pericolo. Se ci accorgiamo della sua presenza spesso non 
è per averlo avvistato, ma per il suo continuo canto melodico che ci spinge a guardare verso 
il fogliame di alberi. Il suo canto caratteristico e inconfondibile riempie le nostre estati fino a 
settembre soprattutto nelle ore serali quando si espone di più cercando le cime degli alberi da 
cui lancia i suoi richiami alla femmina che rimane nel folto degli alberi. Due sono i momenti 
migliori per avvistarlo e fotografarlo (con molta pazienza): nella tarda primavera appostandosi 
opportunamente mimetizzati in prossimità di alberi di gelso con i frutti maturi, ed a fine estate 
vicino ad alberi di fichi o a cespugli di sambuco.

Foto e testi a cura di Mario Chiarini

Ascolta il suo canto:

In dialetto si dice...
L A  FA U N A  L O C A L E  N E L L A  T R A D I Z I O N E 

D E L L A  B A S S A  B O L O G N E S E

CAPPON ED VALL - Tarabuso
Il Tarabuso, invece, è un uccello appartenente all’ordine dei ciconiformi ed alla famiglia degli ardeidi. Non 
è un avvistamento frequente e quindi fotografarlo non è certamente facile , come succede invece per i suoi 
congeneri come ad esempio gli aironi. Vive nelle aree umide con ampie distese di canne, dove trova rifugio 
e dove ,nelle aree idonee nidifica. Confida molto nel mimetismo che gli offre l’ambiente del canneto tanto 
che, se allarmato, allunga il collo con becco verso l’alto restando immobile fra le canne. Vola raramente, 
ed anche il suo sistema di caccia si differenzia dagli altri aironi, infatti in genere si muove con lunghi ma 
silenziosi e lenti passi per catturare pesciolini, insetti ed anfibi. Presenta un aspetto molto compatto e robusto 
rispetto gli altri aironi, collo più corto e grosso, zampe più corte, coda corta ed, a terra, completamente 
coperta dalle ali. Per queste sue caratteristiche fisiche e per il suo aspetto, in dialetto bolognese, questo 
uccello viene chiamato Cappon ed vall , ed una certa somiglianza nei caratteri fisici esiste; potrebbe esistere 
anche un’altra ipotesi, cioè che presenti, se cotto, un buon sapore come il cappone. Ma non risulta , anche 
in testi antichi, sia mai stata considerata una specie di interesse alimentare, anzi il Toschi nel suo libro “I 
nomi dialettali degli uccelli di Romagna” afferma che è immangiabile.

Ascolta 
il suo canto:

TRENTACUST - Tarabusino
Il Tarabusino è il più piccolo degli aironi; un ardeide solitario e riservato con lunghe dita prensili, con le 
quali si aggrappa a rami e canne sporgenti nell’acqua, in precario equilibrio ed immobile mimetismo. 
È un visitatore estivo e nidificante  degli ambienti palustri e vallivi con ampia diffusione nelle zone 
interne e costiere della pianura padana, ma, con minor frequenza, dell’intero territorio italiano.  Le 
sue caratteristiche di riservatezza, le sue capacità di mimetizzarsi fra le canne senza uscire quasi mai 
allo scoperto, rendono difficoltoso il suo avvistamento tanto da poter dire che la sua presenza sia più 
abbondante di quanto si possa pensare. Il suo nome dialettale è Trentacust (trenta costole) derivante dal 
suo atteggiamento in posizione mimetica, che mette in evidenza il lungo collo: Alcuni autori affermano 
anche che il nome dialettale bolognese sta ad indicare, in senso dispregiativo, lo scarso valore alimentare 
perché pio oss che cheren (più ossa che carne). Il senso dispregiativo della terminologia dialettale 
potrebbe essere suffragato anche dal nome dialettale assegnato in romagna, Santacust (sessanta costole) 
e, addirittura Zentcust (cento costole) nel modenese. Ma, forse, c’era qualche problema nel conteggio. 
Un’ultima curiosità: Ferrante Foschi afferma che in Romagna viene anche chiamato chitàra, perché 
resta immobile, con il collo lungo e disteso a perpendicolo che sembra proprio il manico della cassa 
armonica, costituita dal corpo del tarabusino, tanto da essere assimilato al celebre strumento musicale.

Ascolta il suo canto:
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Il Papavero è una pianta “vagabonda”: grazie al vento, agli animali, agli insetti, 
alle suole delle scarpe dei viandanti, viaggia attraverso i confini del mondo. 
Molte piante vagabonde sono conosciute con il nome di “erbacce” o “infestanti”, 
come a voler vietar loro il diritto all’esistenza. Esse però dimostrano, con 
coraggio e vitalità, di possedere una forza tale da conquistare territori trascurati 
dall’uomo fra cui scarpate, terreni incolti, bordi di aree coltivate purché non 
inquinate da sostanze chimiche. 
La voce latina “Papaver” deriva dal termine celtico “papa” che significa “pappa”; 
era antica consuetudine tra i Celti mescolare il succo fresco del papavero al 
pancotto per favorire il sonno dei bambini. Il nome della specie “Rhoeas” 
deriva dal verbo greco “Rèo”, cioè “cado, esaurisco, deperisco”, in riferimento 
all’estrema caducità e provvisorietà dei petali. La voce deriva anche dal sanscrito 
“Papavera” che significa “succo pernicioso”.
Il Papavero è originario probabilmente delle steppe dell’Asia occidentale, 
ma è oggi particolarmente diffuso in Europa centro-meridionale, in Africa 
settentrionale, in Estremo Oriente e naturalizzato in America Latina. In Italia è 
comune in tutto il territorio, sia continentale, sia insulare e lo ritroviamo da zero 
a 1900 metri s.l.m.
Appare improvvisamente con macchie purpuree negli incolti erbosi, nei prati 
a sfalcio, sulle scarpate soleggiate, presso ruderi e macerie; cresce nelle aree 
lontane dalla presenza dell’uomo, come se quest’ultimo suscitasse nel Papavero 
timore, timidezza e desiderio di proteggersi dall’uomo stesso. Nonostante ciò, 
la pianta del Papavero, è definita sinantropica, poiché segue l’uomo nei suoi 
spostamenti nel mondo.
La sua maggiore espansione è soprattutto nei campi coltivati a grano: la sua 
presenza “insanguina” la terra, rendendola forte, coraggiosa, impavida ed il suo 
esserci  è la dimostrazione che non sono stati usati diserbanti chimici nella cura 
della semina.
Cresce su un terreno profondo, preferibilmente asciutto, mai eccessivamente 
umido, di tipo argilloso-sabbioso, a contenuto medio di sostanze nutritive e di 
humus. Ama i terreni in piena luminosità. 
I prìncipi attivi sono estratti dai petali dei fiori, raccolti con delicatezza durante 
la fioritura fra maggio e giugno. La medicina popolare utilizza talvolta anche le 
capsule (i frutti immaturi), svuotandole del contenuto.
Gioioso e schietto, il carattere del Papavero o Rosolaccio non conosce nè confini 
nè frontiere. Il suo gioviale e sanguigno giungere nel tempo dell’estate, racconta 
di un potere germinativo molto elevato, oltre che di una grande adattabilità, 
determinando nella specie una rapida diffusione in molte zone del mondo. 
Le sue piccole ed infinite sementi, fin dai tempi antichi, mimetizzandosi 
agilmente tra quelle dei cereali, accompagnano i lunghi tragitti solcati dall’uomo 
e dai suoi aratri.
Nel tempo la pianta ha elaborato una strategia rigenerativa, che risulta essere 
un ottimo sistema per diffondere gli imprendibili semi. In collaborazione con 
il vento, le punte dei cereali in mezzo ai quali cresce, scuotono i petali del 

LO SAI CHE I PAPAVERI…
Originario probabilmente delle steppe dell’Asia occidentale, il Papavero Rhoeas o Rosolaccio si è 
diffuso in tutto il mondo trasportato dal vento e dalle genti 

Accompagnati da una Naturopata 
per conoscere le leggende, 

gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA

Testo di Claudia Filipello - www.naturopatiabologna.it

Papavero, facilitando l’apertura della capsula fruttifera e permettendo così la 
fuoriuscita dei semi stessi e la perpetuazione della vita.
Il Rosolaccio era già conosciuto dagli antichi Egizi e dalle successive civiltà 
mediterranee, a cui si è  indissolubilmente legato in tacito accordo con le messi 
cerealicole e con le fatiche dell’agricoltore.
In dosi terapeutiche i preparati a base di Rosolaccio esplicano un’azione 
sedativa del sistema nervoso centrale, antispasmodica, blandamente ipnotica, 
diaforetica (aumenta la sudorazione) ed è utile in caso di tosse persistente. 
Gli estratti sono quindi ottimi per conciliare il sonno, in particolar modo nei 
bambini agitati e negli anziani; per drenare il catarro bronchiale e sedare la tosse 
stizzosa soprattutto se notturna. Aiutano ad eliminare i liquidi, sierosità interne e 
tossine. Può essere utile negli spasmi viscerali e nelle infiammazioni polmonari.
In molte regioni italiane è tradizione cospargere pane e biscotti pronti da 
infornare con i semi del Rosolaccio, dai quali si ottiene anche un olio alimentare.
Per la sua stretta parentela con il famoso e per alcuni aspetti tristemente noto 
Papaver Somniferum, da cui si ricava per acetilazione la morfina, la devastante 
polvere bianca conosciuta con il termine “eroina”, il nostro mite papavero 
comune è stato definito “l’oppio della farmacopea popolare”. A differenza però 
del pericoloso Somniferum, il vagabondo Rosolaccio risulta innocuo, anche 
se alcuni autori hanno recentemente osservato che dosi eccessive in soggetti 
ipersensibili, possono provocare lievi intossicazioni con nausea, vomito, 
aumento della temperatura corporea e vaghe allucinazioni notturne durante le 
fasi oniriche.
Esteticamente i fiori del seducente Papavero donano una sensazione di fluttuante 
leggerezza e sottile morbidezza. È in apparenza semplice ma allo stesso tempo, 
il suo rosso scarlatto richiama  simbolicamente il tema del “sangue versato” nei 
grandi conflitti di potere dell’uomo, così come ci ricorda Fabrizio De André, 
nella sua canzone del 1964 “La Guerra di Piero”.  (Dormi sepolto in un campo 
di grano - non è la rosa non è il tulipano - che ti fan veglia dall’ombra dei fossi 
- ma sono mille papaveri rossi)
E forse non a caso, secondo la leggenda, Gengis Khan al termine di ogni 
battaglia, spargeva semi di papavero sui campi dove era avvenuta la lotta, in 
ricordo e in rispetto dei soldati che avevano perso la vita.
Il repertorio floriterapico californiano utilizza le vibrazioni del Papavero nella 
versione americana chiamata California Poppy. Esso ha la capacità di migliorare 
la ricerca ed il ritrovamento della spiritualità del proprio cuore, favorendo 
una maggiore responsabilità verso di sé ed una tranquilla crescita interiore. 
Questo fiore infatti, è indicato in quei soggetti che, pur alla ricerca di sé, sono 
in contatto con false forme di conoscenza e di evasione dalla realtà. E’ anche 
indicato in caso di tossicodipendenza o alcolismo, poiché favorisce il processo 
di riequilibrio e di crescita spirituale. 
In conclusione, questo umile fiore dal colore scarlatto, reca in sé un’insospettabile 
forza rivelandosi un valido aiuto per tutti noi, soprattutto nel tempo che stiamo 
vivendo.
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Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

Il miele da sempre affascina l’uomo e 
spesso al “nettare degli Dei” (uno dei 
tanti appellativi con cui viene chiama-
to) vengono attribuiti poteri sovranna-
turali. Aristotele chiamava il miele “il 
sudore del cielo” e Plinio “saliva delle 
stelle”. 
Nell’antico Egitto l’ape rappresentava la 
regalità del Faraone. Ramsete III (1200 
a.C..) è rappresentato in un graffito 
mentre rende omaggio al dio Nilo con 
una decina di giare di miele. Nella cul-
tura buddista il miele ha il potere di fare 
raggiungere forme superiori alle anime 
che trasmigrano. Per gli indiani Visnù, 
è rappresentato da un’ape posata su un 
fiore di loto.
Ape che esisteva già venti milioni di 
anni fa, come testimonia un fossile ri-
salente al periodo terziario trovato nei 
pressi di Aix en Provence (Francia). La 
più antica raffigurazione risulta la pittu-
ra rupestre della “Grotta del Ragno” in 
Spagna che risale a circa 9000 anni fa.
Api che, oltre a produrre miele, sono 
importanti per l’opera di impollinazio-

Aristotele lo chiamava 
sudore del cielo, Plinio saliva 
delle stelle. Da novemila 
anni a questa parte il miele 
ha un posto speciale in tutte 
le culture del mondo

ne, per la loro azione equilibratrice 
dell’ambiente, per la sopravvivenza 
stessa degli esseri viventi.
Se i poteri sovrannaturali del miele non 
sono ancora stati provati, su quelli te-
rapeutici non ci sono dubbi. Molteplici 
sono i benefici che si possono ottene-
re con l’utilizzo del miele, sia per uso 
esterno che interno. Il miele può esse-
re usato come rimedio contro il mal di 
gola, per il raffreddore, contro il mal di 
testa o come emolliente nella dentizio-
ne dei bambini. Con il miele si possono 
preparare maschere per il viso e bagni 
rilassanti.
La formulazione legale per definire il 
miele può risultare fredda, ma definisce 
in modo univoco il prodotto: “per miele 
si intende il prodotto alimentare che le 
api domestiche producono dal nettare 
dei fiori o dalle secrezioni provenienti 
da parti vive di piante o che si trovano 
sulle stesse, che esse bottinano, trasfor-
mano, combinano con sostanze pro-
prie, immagazzinano e lasciano matu-
rare nei favi dell’alveare”.

La parola miele sembra che derivi 
dall’ittita melit. Il colore del miele va-
ria dalle tonalità del giallo più chiaro a 
quello più scuro, all’ambra fino ad arri-
vare al nero. Esistono mieli con riflessi 
rossi o verdi. Il colore del miele è legato 
all’origine botanica.
Questo prezioso nettare che le api ci re-
galano viene poi lavorato dall’uomo e 
utilizzato in vari campi in svariati modi. 
I mieli millefiori o multiflora sono quei 
mieli che per la presenza di diverse 
fioriture non permettono di effettuare 
smielature separate. Non esiste una sola 
tipologia di millefiori, ma una grande 
varietà di combinazioni che dipendono 

Curiosità e ricette sono tratte da Dol-
cemente - l’inconfondibile naturalezza 
del miele di Katia Brentani  Edito per I 

quaderni del Loggione  
da Damster Edizioni.

Il NETTARE di tutti gli DEI

Via S.Margherita, 19/1 
Loiano (BO)
www.bibelemedspa.com

Un luogo dove concedersi un’esperienza di relax e prendersi
cura di sé. Piscina calda con idromassaggio, cromoterapia,
cascata cervicale e giochi d’acqua; sauna; bagno turco;
percorso vascolare; docce emozionali; area relax e tisaneria.
Possibilità di effettuare trattamenti e massaggi su
prenotazione.

  

BIBELE MED SPA 

+39  051 654 4660
 
 info@bibelemedspa.com LOIANO
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La RICETTA della MONTAGNA 

MEZZELUNE DI GRANO SARACENO 
AL MIELE DI CASTAGNO

INGREDIENTI (per 4 persone)
Per la sfoglia: 120 gr. di farina di grano saraceno – 80 gr. di 
farina di semola – 2 uova.
Per il ripieno: 100 gr. di ricotta di pecora – sale – pepe – per il 
condimento: 20 gr. di burro – 1 cucchiaio di miele di castagno – 
granella di mandorle tostate.
PROCEDIMENTO
Setacciare le due farine su un tagliere, fare un incavo e romperci 
dentro le uova. Sbattere leggermente con una forchetta e inizia-
re a impastare fino ad ottenere un impasto liscio ed omogeneo. 
Far riposare l’impasto per mezz’ora coperto da uno strofinaccio.
Nel frattempo lavorare la ricotta di pecora, salare e pepare.
Tirare una sfoglia sottile, con un coppapasta fare dei tondi su 
cui mettere un po’ di ripieno. Richiudere a mezzaluna, facendo 
attenzione a sigillare bene con una forchetta.
Cuocere le mezzelune in acqua salata. Nel frattempo in una pa-
della antiaderente sciogliere il burro insieme al miele di casta-
gno. Unire le mezzelune e mantecare bene, spolverizzando con 
mandorle tritate tostate. Servire caldo. 

La RICETTA della BASSA

SALSA DI CIPOLLE ROSSE AL MIELE

INGREDIENTI (per 6 persone)
150 gr. di cipolle rosse – 100 gr. di miele di tiglio – 100 ml di 
aceto di mele – 1 cucchiaio di succo di limone – 1 spicchio di 
aglio – 1 foglia di alloro – un pezzettino di peperoncino rosso- 
qualche grano di senape – un pizzico di sale – qualche grano di 
pepe nero – olio EVO.

PROCEDIMENTO
Pelare e affettare finemente le cipolle. Mettere in una larga pa-
della 3 cucchiai di olio EVO, aggiungere le cipolle e farle cuoce-
re dolcemente per 10 minuti. Unire il miele di tiglio e far dorare. 
Bagnare con il limone, l’aglio tritato, l’alloro, i grani di pepe, un 
pizzico di sale e bagnare con l’aceto di mele. Far cuocere per 
15 minuti, mescolando con un cucchiaio di legno fino a quando 
le cipolle non diventano tenerissime.

da zona a zona e che sono diverse da 
un anno all’altro.
Si parla di miele unifloreale o monoflo-
reale quando proviene principalmente 
da un’unica origine botanica. I mieli di 
melata si differenziano dagli altri mie-

li per l’aspetto più appiccicoso e per 
il loro alto contenuto proteico. Questo 
dipende dal fatto che le api bottinano 
anche i piccoli afidi che producono me-
lata e li trasformano in esse.
Naturalmente un nettare così prezioso 

viene utilizzato nella preparazione di 
piatti, dagli antipasti ai dolci. Acco-
stato alla carne, al pesce, nelle salse, 
nelle bevande, liquori e confetture. Re-
galando colore, dolcezza e un tocco 
speciale.

L’ORACOLO DI MONTE PADERNO

ANTENNA – L’Oracolo
di Monte Paderno
Opera multimediale di Valerio Grutt 
con installazione di Antonello Ghezzi

Dal 5 giugno, tutti i sabato di giugno e di 
luglio alle ore 18.00 si terrà una visita guidata 
teatralizzata. L’attore Vincenzo Fioretti, con 
la collaborazione della coreografa Carlotta 
Mignani, condurrà i visitatori in un viaggio 
fantastico dalla base del monte fino in cima, tra 
visioni e suggestioni, cenni storici e naturalistici, 
fino a ritrovarsi al cospetto dell’Oracolo.

Per prenotazioni e informazioni:
327 8840902 - info@parcolli.it
www.parcolli.it
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il cuore
nel territorio

Un evento realizzato da Organizzazione di Con il contributo diSponsorCon il patrocinio di
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Dieci cartoline 
dalla VIA della LANA 
e della SETA

10

I luoghi, i panorami e gli scorci che più di altri hanno 
colpito i tanti camminatori che hanno completato il 
trekking tra Bologna e Prato

Non capita anche a voi, mentre 
camminate, di volervi fermare ad 
ogni passo per fotografare la bellezza 
che vi circonda?
Lungo la Via della Lana e della Seta, 
così come in tanti altri cammini, ogni 
fotografia racconta un particolare, 
un’emozione e un ricordo che 
per ciascun camminatore è, 
semplicemente, speciale. 
Se avete già letto il nostro articolo 
sui 10 luoghi da fotografare lungo la 
Via degli Dei (nel numero invernale) 
allora dovete assolutamente 
continuare a scorrere queste righe 
perché oggi vi racconteremo i 10 
soggetti che non possono mancare 
nel vostro album di ricordi se 
deciderete di incamminarvi alla 
volta di Prato:

Testo di Chiara Tallone 
Foto di Archivio Via della Lana e della Seta e Lab 051 

CON APPENINOSLOW

1 – Se partite da Bologna (ma lo 
stesso vale se Bologna sarà per voi la 
meta) il primo scatto da non perdere 
è l’iconica finestra di via Piella sul 
canale delle Moline, in pieno centro 
storico. Chiaramente Bologna, così 
come ogni città e villaggio attraversato 
dalla Via, meriterebbe una foto ogni 
angolo quindi, se vi scappa il dito 
sulla macchina o sul telefono.. va 
bene lo stesso!
2 – La Chiusa di Casalecchio. Siamo 
davanti ad uno dei due simboli 
di questo cammino, la Chiusa di 
Casalecchio. La più antica opera di 
ingegneria idraulica d’Europa e ha 
permesso che Bologna si sviluppasse, 
a partire dal XII secolo, diventando 
uno dei maggiori centri tessili per la 
lavorazione della seta.

3 - Verso Sasso Marconi prendetevi 
un momento per fotografare Palazzo 
de’ Rossi e il Ponte di Vizzano. 
Il primo è un affascinante borgo 
castello rinascimentale, il secondo 
è soprannominato dagli abitanti del 
posto il loro “Ponte di Brooklyn”. Noi 
vi invitiamo ad andare a scoprire il 
perché!
 4 – Marzabotto e i luoghi della 
memoria. Se le foto sono capaci di 
generare un’emozione, quelle che 
scatterete durante la traversata di 
Monte Sole saranno particolarmente 
toccanti. Qui una foto permetterà di 
custodire un po’ di quella memoria 
collettiva che nelle rovine e nei 
monumenti di queste montagne vive 
e ogni giorno ci ricorda ciò che 
accadde.
5 – I panorami di Giorgio Morandi. Il 
pittore bolognese ci ha donato dipinti 
che ritraggono un paesaggio naturale 
molto intimo e fedele dell’Appennino 
nella prima metà del ‘900. Oggi quei 
panorami sono mutati ma perché non 
fotografare i Fienili di Campiaro per 
cercarli, poi, nelle opere di Morandi? 
6 – Prospettive di Monte Vigese. 
L’inconfondibile forma di questo 
massiccio lo rende un soggetto 
particolarmente fotogenico! Questa 
montagna “vanitosa” potrà essere 
immortalata sia con una curiosa 
prospettiva dal basso verso l’alto, se 
vi trovate sul sentiero 100, sia come 
protagonista di una bella panoramica 
dalla cima di Terre Rosse.
7 – La Badia di Montepiano. Elegante 
e riservata, la Badia di Montepiano 
è un gioiello risalente all’XI secolo 
che ancora oggi testimonia l’illustre 

2 - Chiusa di Casalecchio 4 - Marzabotto 5 - I fienili di Campiaro

Via San Lorenzo, 40  
Castiglione Dei Pepoli
www.pepoli.com

L’agenzia Pepoli si occupa di compravendite, affitti e affitti 
turistici. Nella sua scelta immobiliare predilige  rustici, poderi, case
storiche, case ecologiche e terreni. L’agenzia inoltre collabora con
professionisti per tutte le esigenze di ristrutturazione e
progettazione del risparmio energetico su misura per ogni casa e
ogni contesto ambientale. 
 

 

+39 0534 93281 - 333 8359882 
 
 

 
info@pepoli.com  

AGENZIA PEPOLI 

CASTIGLIONE DEI PEPOLI
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passato secolare grazie alle opere 
custodite all’interno dello scrigno 
romanico che vediamo dall’esterno. 
Ad appena due passi c’è anche il 
mulino della Badia quindi, anche 
qui, se vi scappa una foto in più non 
succede nulla!
8 – La Calvana e i suoi cavalli selvaggi. 
Non puoi dire di aver fatto la Via della 
Lana e della Seta se non hai almeno 
una foto dei panorami della Calvana, 
straordinario e anomalo massiccio 
carsico che in superficie è dimora 
di branchi di cavalli selvaggi. Se li 
fotografate… la foto dalla Calvana 
vale doppio! 
9 – Le tracce di serpentino pratese 
a Vaiano. Un’interessante sequenza 
fotografica potrebbe ritrarre come 
muta l’architettura sacra da Bologna 
a Prato. A Vaiano cercate la Badia 
di San Salvatore ma senza usare la 
mappa. Col naso all’insù vi basterà 
cercare il campanile della chiesa 
con le inconfondibili tracce del 
serpentino pratese.
10 – Dal Cavalciotto alla Piazza 
del Duomo. Siamo a Prato, anche 
lei da immortalare in ogni angolo! 
Imperdibile la foto del Cavalciotto 
di Santa Lucia, secondo simbolo 
di questo cammino assieme alla 
gemella Chiusa a Casalecchio. 
Una volta arrivati in Piazza del 
Duomo vi consigliamo lo scatto alla 
facciata. Se avete ancora un po’ di 
memoria libera nel telefono o nella 
macchina fotografica, vi ricordate 
del serpentino pratese? Continuate 
a cercare e fotografare le sue tracce 
nella città.

1 - Finestra di via Piella

3 - Ponte di Vizzano 

6 - Affaccio su Monte Vigese

9 - Badia di San Salvatore

8 - Calvana e i suoi cavalli selvaggi 
Foto - Martino Viviani

7 - Badia di Montepiano10 - Il Cavalciotto

Trekking
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                      CONSIGLIA

L’ESTATE 
in APPENINO

Oltre ai crinali c’è di più: dove ammirare il 
passaggio delle Perseidi o lo splendore della 
luna lontano dalle luci della città. Poi Terme, 
chiuse e corsi d’acqua tra memoria e salute

L’estate in Appennino non vuol dire solo trekking tra boschi 
e crinali. Grazie all’innalzamento delle temperature tipiche 
di questa stagione, le attività da poter svolgere all’aria aperta 
si moltiplicano: tra una passeggiata e l’altra ci si possono 
concedere rilassanti gite a bordo fiume (o bordo lago) e 
piacevoli serate dedicate all’osservazione delle stelle. 

AL FRESCO A GUARDAR 
LA LUNA E LE STELLE
Le notti fresche montanare sono perfette per osservare le 
stelle, stando lontani dall’inquinamento luminoso delle 
grandi città: grazie al buio della montagna chiunque può 
“improvvisarsi astronomo”, distinguendo chiaramente le 
costellazioni più famose. 
Ogni serata è buona per restare affascinati dalla limpida volta 
celeste, ma di certo ci sono momenti imperdibili, come le 
notti di luna piena e i giorni di picco del passaggio delle 
Perseidi. 
Tra la fine di luglio e la fine di agosto la terra, mentre compie 
la sua orbita intorno al sole, attraversa lo sciame meteorico 
delle Perseidi, un evento che riempie le notti di numerose 
stelle cadenti. I giorni intorno al 10 agosto (la celebre Notte 
di San Lorenzo) rappresentano il momento in cui è possibile 
fare il numero maggiore di avvistamenti: sono di certo le 
serate migliori per raggiungere un punto tranquillo e lontano 
dall’eccessiva illuminazione, dove sdraiarsi e rilassarsi di 
fronte al silenzioso spettacolo della natura. 
Per godersi la luna piena invece non c’è modo migliore 
di una passeggiata ad alta quota, magari su un sentiero di 
crinale, dove nemmeno gli alberi saranno un ostacolo 
per la visuale. Sembra incredibile vivendo in città, ma la 

Testo di Valentina Fioresi
          e Giovanni Zati

luna può rischiarare la notte quasi quanto un pallido sole, 
regalando a chi decide di intraprendere un trekking notturno 
un’emozione davvero unica.
Ecco qualche consiglio riguardo ai luoghi migliori per godersi 
una serata alternativa, immersi tra Luna e stelle, magari 
accompagnati da una guida esperta: potrete scoprire tante 
proposte variegate e interessanti su www.extrabo.it. 
Il Corno alle Scale è la vetta più alta dell’Appennino bolognese 
(1945 mlsm), lo spettacolo dei suoi versanti illuminati dalla 
Luna, ammirati dal crinale, non si può descrivere, va vissuto!
La cima dell’Alpe di Monghidoro raggiunge i 1229 mlsm, più 
che sufficienti per ammirare un panorama notturno davvero 
spettacolare, anche se circondati dal bosco. Un punto più 
basso ma ugualmente suggestivo da cui osservare la Luna, 
sempre nei pressi di Monghidoro, è il Parco La Martina. Un 
altro punto strategico è Monte Sole, coi suoi 826 mslm, che 
non ha niente da invidiare rispetto ai suoi “colleghi” più alti: 
anche da qui infatti è possibile ammirare la luna che illumina 
la Valle del Reno. 

LE ACQUE DELL’APPENNINO
TRA SALUTE E MEMORIA 
Sono le acque le vere protagoniste dell’Appennino. Sì, perché 
sono proprio loro che hanno battezzato le nostre valli con i 
loro stessi nomi e sono sempre loro che hanno modellato 
il territorio appenninico, regalandoci forme a volte docili, a 
volte severe.
In altri ambiti si parla spesso di “memoria dell’acqua”, e forse 
anche da noi se volessimo cercare un archivio vivente della 
storia dei nostri territori, non avremmo che da studiarne i 
fiumi, i torrenti e i laghi. 

                      CONSIGLIA

Via Sillaro 27
Monterenzio (BO) 
 
www.villaggiodellasalutepiu.it 

Il Villaggio della Salute Più nasce come agriturismo nel 1999. 
Un grandioso anfiteatro naturale incastonato tra le colline e 
i calanchi della Val Sillaro.  Dotato di 24 piscine grandi e
piccole, acquascivoli e un grande manto erboso per prendere il
sole in un contesto naturalistico ricco di ossigeno e aria pura .
 
 

 

VILLAGGIO DELLA SALUTE PIU'

+39  051929791 – 051929972
 
 

 
info@villaggiodellasalute.it

 
MONTERENZIO
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Basta seguire il loro corso dall’inizio alla fine, osservando 
come si intrufolano nei versanti più impervi, come saltano 
già per le rupi di arenaria. Lungo la loro grande corsa verso 
il mare, troviamo tutta l’evoluzione della civiltà delle nostre 
montagne.
Non è quindi un caso se molti dei cammini che oggi 
attraversano il crinale hanno a che fare proprio con l’acqua. 
La Via della Lana e della Seta ci parla di antiche Chiuse 
idrauliche, di opifici, industrie tessili e mercanti che dalle 

ricche e laboriose città si spingono sempre più sui monti, 
inseguendo mulattiere e carrarecce, sorpassando quei confini 
che più che regioni, una volta erano veri e propri Stati. Ed è 
proprio su questo cammino che proponiamo agli aspiranti 
camminatori una giornata sul sentiero, accompagnati da 
guida ambientale, alla scoperta dell’antica via che collegava 
Bologna con Prato. Un’occasione unica per conoscere gli 
antichi borghi delle vallate tra Reno e Setta!
Se guardiamo più a fondo scopriamo che le acque 
appenniniche non hanno solo garantito lavoro e 
sostentamento, ma hanno anche offerto al territorio quella 
piccola gemma del nostro patrimonio artistico: le terme. 
Utilizzate sin dall’antichità, le Terme sono state le grandi 
protagoniste dell’Appennino in particolare a Porretta (il cui 
nome e araldica prendono origine dalle acque termali), dove 
possono vantare uno splendido complesso termale oggi 
purtroppo in disuso. La cura del benessere fa di questi luoghi 
una delle sue anime e permette a turisti ed escursionisti di 
scoprire un nuovo lato dell’Appennino, quello energetico ed 
energizzante grazie anche alle tante proposte che uniscono 
il cammino tra i verdi boschi alla pratica della meditazione, 
cercando di riconnetterci alla storia e alle tradizioni delle 
nostre montagne.
Komoot (komoot.it/user/bolognamontanabikearea), dal quale 
si possono studiare i percorsi fruibili.
Scoprite di più su www.bolognamontanabikearea.it

Estate al fresco

LE PISCINE AD ALTA QUOTA
VIDICIATICO - La piscina Conca del Sole di Vidiciatico è un piccolo parco 
acquatico, perfetto per il relax tra idromassaggi e partite a beach volley.
MONTERENZIO - Un angolo inaspettato di Appennino incastonato tra i monti, 
dove è possibile prenotare anche l’utilizzo del barbecue. 
VALSERENA - Una piscina immersa nel verde della Valserena, in un contesto 
tranquillo e famigliare. 
PALAZOLA - Una vasca adatta a tutti, circondata da un comodo prato. 
Comunale di Porretta. Un po’ nascosta, ma perfetta per godersi il fresco 
dell’estate montanara. 
VAL DI SOLE DI CASTIGLION DEI PEPOLI - Piscina olimpionica inserita nel 
verde dell’Appennino, ottima per tutta la famiglia.
VILLAGGIO SALUTE PIÙ - Un vero e proprio acquapark, che occupa interamente 
il versante di una collina della Valle del Sillaro. Piscine a varie temperature, 
scivoli e tante attività legate al benessere rendono ogni giornata al Villaggio 
unica ed emozionante.

Via Piancaldoli, 848 
Firenzuola (FI)
 
www.poliautonoleggio.com

Poli Autonoleggio effettua servizio di taxi, noleggio con 
autista e pullman in Toscana ed Emilia Romagna e province.
Per gli escursionisti che attraversano l'Appennino tosco-emiliano
percorrendo i cammini come La Via Degli Dei, lo staff è disponibile
ad effettuare il trasporto dei bagagli da una struttura all'altra.

  
 

AUTONOLEGGIO POLI 

+39  055 817010
 
 

 
autofficinapoli@libero.it

 
FIRENZUOLA
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COLBUS
l’Appennino  
è PIÙ VICINO 

La novità: fino a settembre tutti i fine 
settimana cinque nuove linee di trasporto 
pubblico per la montagna bolognese.  
Si prenota con un’App

Importanti novità per l’Appennino Bolognese per i prossimi 
mesi: fino al 12 settembre, tutti i sabati e le domeniche, 
dalle 8 alle 20, saranno attivate 5 nuove linee di trasporto 
pubblico che collegheranno le stazioni ferroviarie delle 
linee Porrettana e Direttissima con le principali località e 
attrazioni turistiche dell’Appennino bolognese. Queste linee 
fanno parte del servizio ColBus, realizzato dal progetto 
SMACKER e finanziato con i fondi europei del programma 
Interreg Central Europe, e aumenteranno i servizi dell’area 
della valle del Reno e della valle del Setta. 
ColBus è pensato come possibilità alternativa all’automobile 
per consentire ai turisti di raggiungere luoghi particolarmente 
significativi del nostro Appennino, trascorrere una giornata 
all’aria aperta o visitare musei, castelli e santuari. Si può 
partire da Bologna in treno e scendere alle stazioni di 
Marzabotto, Riola e Porretta Terme lungo la linea Porrettana, 
e alle stazioni di Vado, Grizzana Morandi e San Benedetto 
Val di Sambro sulla linea Direttissima. Dalle stazioni, i 7 
mini-bus a disposizione che prestano servizio sulle 5 linee 
consentono di raggiungere la Rocchetta Mattei, il Borgo La 
Scola e il Mulino Cati, il Lago di Suviana e Palazzo Comelli 
(linea 963); Lizzano in Belvedere, Gaggio Montano e il 
Corno alle Scale (linea 965); Casa Morandi e il lago di Castel 
dell’Alpi (linea 966); il Parco storico di Monte Sole (linea 
961) e incrociare la Via degli Dei a Monzuno (linea 967) o 
a Madonna dei Fornelli (di nuovo con la linea 965), oltre 
a numerosi altri borghi e destinazioni come per esempio 
Castelluccio, Castel di Casio, Grizzana Morandi, Vidiciatico 
e molte altre.
La particolarità del servizio ColBus è la sua flessibilità 
attraverso la prenotazione della corsa da parte dell’utente: 
non sono previsti percorsi e orari fissi, gli utenti possono 
costruire la propria corsa scegliendo il percorso e l’orario a 
loro più utile; un sistema di gestione automatizzato provvede 
a ottimizzare il servizio a ogni nuova richiesta di viaggio 
lungo la rete dei 5 possibili itinerari. La prenotazione della 
corsa (da richiedere entro le 20 del giorno precedente) può 

Testo di Marco Amadori 
 

avvenire attraverso l’app ColBus, disponibile sia per Android 
sia per iPhone, oppure tramite il call center (al numero 0534 
31 160, operativo dal lunedì al venerdì dalle 8 alle 12 e 
dalle 13 alle 17 e il sabato dalle 9 alle 12). 
I servizi a chiamata sono una modalità di servizio di 
trasporto che si è oramai diffusa in diverse città italiane e 
in vari paesi europei: la “flessibilità” del sistema offre un 
servizio calibrato sulle reali esigenze di spostamento dei 
turisti e dei residenti, creando le corse sulla base degli orari 
e dei percorsi richiesti di volta in volta. 
ColBus è già stato sperimentato in forma ridotta gli anni 
scorsi nell’area appenninica con risultati promettenti, e 
per l’estate in arrivo è stato potenziato ed esteso a nuove 
località. Molta attenzione è stata posta alla comunicazione 
del servizio, dotandolo di una nuova veste grafica dedicata 
e intraprendendo varie iniziative di presentazione sia sul 
territorio sia negli spazi di eXtraBo a Bologna, fulcro della 
promozione turistica metropolitana.
ColBus è statao realizzato grazie all collaborazione fra 
SRM, l’Agenzia per la mobilità e il trasporto pubblico 
locale di Bologna e capofila del progetto, enti territoriali 
Città metropolitana di Bologna, Unione dei Comuni 
dell’Appennino bolognese, Comune di Alto Reno terme, e 
Bologna Welcome, Destinazione Turistica e Ascom. La fase 
di progettazione ha visto una analisi approfondita di tutti i 
ricettori turistici e attrattivi delle aree, questo ha consentito 
di creare la rete di linee per il nuovo servizio ColBus che 
fosse la più capillare e distribuita possibile, così da sfruttare 
al meglio il finanziamento europeo. Il servizio ColBus viene 
operato da SACA in collaborazione con TPER (entrambi 
soci di TPB, la società consortile che gestisce il trasporto 
pubblico nell’intero nel bacino bolognese).
Nonostante la sua spiccata vocazione turistica,  ColBus è 
aperto a tutti: anche i residenti possono quindi utilizzalo 
per i propri spostamenti nell’area appenninica o per gli 
spostamenti verso Bologna durante i fine settimana, quando 
il servizio regolare di trasporto pubblico è meno frequente.

VB ESTATE 2021.indb   2 23/06/21   12:24



15

APPENNINOSLOW:
www.appenninoslow.it 

EXTRABO
extrabo@bolognawelcome.it
051 658 3109
www.bolognawelcome.com

IAT ALTO RENO TERME 
iat@comune.altorenoterme.bo.it
0534 521103
www.discoveraltorenoterme.it

IAT CORNO ALLE SCALE 
info@cornoallescale.net
Lizzano: 0534 51052
Vidiciatico: 0534 53159
www.cornoallescale.net 

IAT MONGHIDORO 
iat@monghidoro.eu 
051 6555132 
www.comune.monghidoro.bo.it

UIT INFOSASSO
info@infosasso.it
051 6758409
www.infosasso.it

RIMANI AGGIORNATO SU EVENTI 
E INIZIATIVE IN APPENNINO!
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La prenotazione della corsa (da richiedere entro le 20 del giorno precedente) può avvenire attraverso l’app ColBus oppure tramite 
il call center al numero 0534 31 160, operativo dal lunedì al venerdì dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 17 e il sabato dalle 9 alle 12. 
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Alla scoperta 
di Bentivoglio 

Le nuove visite guidate di Succede solo a 
Bologna al Castello, al Palazzo Rosso e al 
mulino tra storia e leggenda 

Le bellezze e la storia di Bentivoglio nei 
nuovi tour di Succede solo a Bologna. 
L’associazione comincia infatti una nuova 
avventura alle porte di Bologna e proporrà 
presto visite guidate in tre luoghi simbolo 
di Bentivoglio: il Castello, Palazzo Rosso 
e il mulino. Tre punti di riferimento per la 
storia del paese, che conservano ancora 
alcune caratteristiche originali.
Sarà quindi possibile ammirare le stanze 
del bellissimo Castello di Bentivoglio, con 
una storia che risale al XV secolo, quando 
l’omonima famiglia, quella dei Bentivoglio, 
lo fece costruire nella località Ponte 
Poledrano come sua dimora per i momenti 
di svago. Era la fine del 1400 quando il 
castello venne terminato, da allora questa 
Domus jocunditatis è uno dei simboli 
del territorio. Le nuove visite guidate di 
Succede solo a Bologna condurranno, ad 
esempio, nella Sala dei Cinque Camini e 
nella Sala del Pane, nel grande cortile e tra 
gli affreschi tuttora conservati nelle diverse 
stanze del castello. Un viaggio nei luoghi 
che diversi secoli fa videro la presenza dei 
più grandi esponenti della nobiltà.
Più recente è invece Palazzo Rosso, sempre 
a Bentivoglio. Con le sue decorazioni questa 
costruzione rappresenta uno dei migliori 
esempi del Liberty bolognese. Anche 
Palazzo Rosso, oggi sede della biblioteca 
comunale e della Sala del Consiglio 
Comunale, nacque, nel XIX secolo, come 
residenza di un nobile, il Marchese Carlo 
Alberto Pizzardi, affacciata sul Navile. Tra 
decorazioni e affreschi sono diverse le 
testimonianze ancora esistenti della storia 
di questo palazzo. C’è ad esempio la Sala 

  Sopra, 
il CASTELLO DI BENTIVOGLIO 

(foto di Fabio Bergon) 
 Sotto a sinistra 

PALAZZO ROSSO
(foto di Biancamaria Rizzoli)

Sotto a destra 
la SALA DELLO ZODIACO 

(foto di Cinzia Malaguti)

dello Zodiaco, realizzata tra il 1896 ed il 
1897 da Augusto Sezanne, in cui trionfa 
lo stile Liberty con decorazioni e affreschi 
che riportano simbologie, come quella, 
appunto, dello zodiaco, e rappresentazioni 
di animali e vegetali.
Dagli edifici a una costruzione importante 
per il territorio: il mulino. La sua 
realizzazione risale al 1352 per volere di 
Guido Lambertini e si è inserita all’interno 
delle caratteristiche della Bentivoglio 
dell’epoca, con il Canale Navile e la coltura 
del frumento a caratterizzare la zona. Per 
questo, divenne molto rilevante la presenza 
dei mulini, di cui si dotava chi ne aveva la 
possibilità. Tra questi c’era sicuramente 
anche la famiglia dei Bentivoglio. Il mulino, 
da quel lontano XIV secolo ha attraversato 
diverse manutenzioni e interventi per il suo 
adeguamento alle epoche successive. Il 

mulino venne poi chiuso nel 1977, dopo 
sei secoli di storia, per poi essere riaperto al 
pubblico nel 2014.
Le visite guidate saranno gestite 
dall’associazione Succede solo a Bologna 
e prevedono la prenotazione obbligatoria. 
Le date delle visite guidate si possono 
trovare sul sito www.succedesoloabologna.
it. Per informazioni e prenotazioni è 
possibile anche chiamare il numero 051 
226934 o scrivere alla mail prenotazioni@
succedesoloabologna.it. 

Via Garganelli, 11/2 
Pianoro (BO)
www.appenninoslow.it/albergo-elena

L’Albergo Elena nasce nel 1968, ora completamente
ristrutturato e dotato dei       migliori confort . E’ l’ideale per un
turismo  d’affari, ma anche per un soggiorno tranquillo da cui
partire per visitare le città d’arte        dell’Emilia Romagna, in
auto o con vicini mezzi pubblici o raggiungere in poco tempo il
centro di Bologna e la Fiera. 
 
 
 

ALBERGO ELENA

+39  051 6516421 
 
 info@albergoelena.it PIANORO
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Al Monte Piella 
lungo il SENTIERO 
MARCONIANO 

Un’escursione che ripercorre alcuni luoghi legati 
all’infanzia del padre di Guglielmo Marconi

Tra i vari percorsi CAI che partono in 
prossimità del centro termale di Porretta 
Terme, uno dei più impegnativi ma allo 
stesso tempo appaganti, è il Sentiero 
Marconiano (107 C.A.I). Chiamato così 
perché ripercorre alcuni luoghi legati 
all’infanzia del padre di Guglielmo 
Marconi, Giuseppe. 
Partendo dal centro di Porretta Terme si 
sale in direzione della Piscina Comunale, 
seguendo le indicazioni per il sentiero 
107 C.A.I. Si arriverà presto in una località 
chiamata Rio Fonti e poi ad un bivio 
proseguendo per Caprera. La strada diventa 
sterrata prima di arrivare ad un ponte che 
supera il Rio Maggiore presso le rovine del 
Molino di Palareda, dove si incontra una 
suggestiva edicola votiva. Da qui si sale per 
l’antica mulattiera fino a Cà di Ianni per 
poi, seguendo i crocevia rossi e bianchi, 
arrivare alla località  Le Croci, un piccolo 
borghetto dove si può riconoscere la casa 
di Giuseppe Marconi, indicata da una 
lapide in marmo sulla facciata. 
Proseguendo si superano altre borgate: Cà 
Marsili, Cà Minghetti, Gaggiano di Sotto e 
Gaggiano di Sopra. Da qui il sentiero svolta 
a sinistra in un tratto acquitrinoso e poi nel 
fitto bosco fino all’arrivo a Castelluccio. Il 
borgo svetta a circa 810 metri s.l.m e con la 
sua Chiesa, il Castello, il Museo Laborantes 
e le strette viuzze paesane, risulta una 
tappa quasi indispensabile anche solo per 
lo stupefacente panorama della parete est 

del Corno alle Scale. Continuando per il 
sentiero 107 e prendendo a sinistra dopo 
un edicola votiva posta nel centro del 
paese, si supera la località Il Terzo per poi 
proseguire fino al Monte Piella (1196 metri 
s.l.m). L’osservatorio posto sulla cima del 
Monte, accanto ad una Croce in metallo in 
omaggio ai Caduti di ogni guerra, permette 
di godere di un panorama unico. Nelle 
vicinanze anche il rifugio “Il Doccione” 

dove eventualmente fermarsi e ristorarsi 
con prodotti genuini della tradizione tosco-
emiliana.
 Il percorso è impegnativo e adatto ad 
escursionisti allenati: andata di circa 3 
ore e mezza con dislivello di 850 metri e 
percorso di 8 km; ritorno di circa 3 ore. 
La località è servita anche da bus di linea, 
qualora stanchi dal cammino si volesse 
ritornare a Porretta Terme in comodità. 

IN GIRO CON APPENINOSLOW

Foto di Stefano SemenzatoTesto di Francesca Lucchese

All'Osteria dei Sani potete riscoprire i sapori di una volta
sperimentando anche deliziosi piatti innovativi . Dalla cucina
escono specialità umbre come i maccheroncini al torchio alla
norcina, le carni lavorate al forno, le cotture lente, e i piatti che
facevano le nostre nonne della cucina tradizionale bolognese.
 

 
 

ta

Via Porrettana 324
Sasso Marconi (BO)

osteriadeisani

OSTERIA DEI SANI 

 
osteria.dei.sani.le.cere@alice.it

+39   0516751866 / 3476908934 

SASSO MARCONI
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In BICI tra 
le colline 
di IMOLA 

Un viaggio lento e su due ruote  
dalle curve dell’autodromo 
all’Enoteca di Dozza 

Dal circuito del Santerno al fascino 
di uno dei borghi medievali più belli 
d’Italia. Il tutto in un percorso di quasi 
20 chilometri da affrontare in bicicletta, 
con calma, per poter gustare in ogni 
suo aspetto il tratto cittadino prima, il 
panorama collinare nella seconda parte 
e cogliere l’opportunità per fermarsi a 
visitare un monumento o per degustare i 
prodotti di un territorio generoso.
Il punto di partenza è l’autodromo 
intitolato ad Enzo e Dino Ferrari, il 
fondatore della scuderia di Maranello e 
il figlio Alfredo, detto Dino, scomparso 
prematuramente negli anni Cinquanta. 
Dopo un’assenza di 14 anni, il tracciato 
imolese ha riaccolto nel 2020 la Formula 
1 ed è tornata con due appuntamenti 
mondiali a distanza di meno di sei mesi 
l’uno dall’altro. L’impianto tuttavia ha 
dimostrato negli anni, grazie alla sua 
collocazione a ridosso delle colline 
imolesi, ai grandi spazi e ai servizi 
connessi, una grande duttilità, che 

Testo di Michela Tarozzi
 

gli ha permesso di ospitare, oltre agli 
eventi automobilistici e motociclistici, 
il mondiale di ciclismo 2020 e concerti 
di livello internazionale (Ac/Dc, Guns ‘n 
Roses) in grado di richiamare decine di 
migliaia di appassionati.
È possibile visitare lo storico tracciato 
con una visita che comprende due giri 
di pista a bordo di una navetta, visita al 
paddock, la sosta al monumento dedicato 
ad Ayrton Senna nei pressi della curva del 
Tamburello, dove il campione brasiliano 
subì l’incidente che gli costò la vita nel 
1994. Consigliata anche una puntata 
nell’Hub Turistico dell’Autodromo, per 
un’esperienza virtuale con il simulatore 
o per acquisti nello store che vende il 
merchandising ufficiale dell’autodromo 
e della Fondazione Senna.
Lasciato alle spalle l’Enzo e Dino 
Ferrari, si percorre un tratto cittadino 
che conduce attraverso viale Dante e via 
Mazzini, alle tre piazze centrali di Imola: 
sulla destra, percorsi pochi metri sotto un 
voltone, piazza Matteotti, la maggiore, 
sulla quale si affacciano il municipio 
risalente al XIII sec il cui aspetto attuale 

risale al restauro settecentesco progettato 
da Alfonso Torreggiani e portato a 
termine da Cosimo Morelli e, di fronte, 
il rinascimentale palazzo Sersanti 
realizzato per conto di Girolamo Riario, 
sposo di Caterina Sforza, tra il 1480 e il 
1484, che ha un’elegantissima facciata 
a mattoni a vista scandita da quattordici 
archi a tutto sesto con colonne di arenaria 
grigia; sulla sinistra piazza Gramsci 
sovrastata dalla mole del palazzo del 
centro cittadino (già Casa del Fascio) 
e poco oltre, attraversata la via Emilia, 
la piccola piazza Caduti per la Libertà. 
Svoltando a sinistra lungo la via Emilia 
si prosegue fino all’incrocio con via 
Don Bughetti, di fronte al complesso del 
teatro comunale. Un’altra svolta a sinistra 
ed ecco piazza Duomo, dominata dalla 
cattedrale dedicata al patrono della 
città, san Cassiano, martirizzato sotto 
l’imperatore Diocleziano nei primi 
anni del IV secolo d.C. L’aspetto attuale 
della chiesa, consacrata nel 1271, è il 
risultato dei rifacimenti del Settecento 
(ad opera dell’architetto Cosimo Morelli) 
e dell’Ottocento (la facciata fu progettata 
dall’architetto Filippo Antolini). La cripta 
custodisce le spoglie di san Cassiano. 
A poca distanza da piazza Duomo si 
trova la Rocca Sforzesca, le cui origini 
risalgono al 1261 per volere del Comune 
di Bologna, che ordinò la costruzione 
di una fortezza a ovest della città. Di 
questo periodo rimangono il portale a 
sesto acuto, il mastio con le segrete e gli 
ambienti al piano terra; la rocca venne 
in seguito ampliata per volere della corte 
degli Sforza, adeguandolo alle difese 
da armi da fuoco, dopo l’intervento 
di Leonardo da Vinci, invitato a corte 
nel 1502 per esaminare e migliorare i 
sistemi difensivi delle rocche romagnole. 
È possibile visitare questo simbolo della 
città durante i fine settimana, l’esperienza 
è completata da un percorso di realtà 
aumentata, in cui Leonardo da Vinci in 
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IL SENTIERO DEL VINO

Le distese di filari, puntellate da casali e aziende vitivinicole, sono la 
caratteristica peculiare delle colline che incorniciano il borgo di Dozza. 
Andar per vigneti e cantine sul Sentiero del Vino è dunque un’esperienza 
perfetta per chi si avventura in questo territorio, oltre che stimolante e 
valida per tutte le stagioni dell’anno, sia per la bellezza del paesaggio, sia 
per l’alta qualità della produzione di uve (Albana, Pignoletto, Trebbiano e 
Sangiovese i vitigni coltivati) che forniscono la materia prima per vini di 
pregio.
Fiore all’occhiello, nel settore, è la presenza dell’Enoteca Regionale 
dell’Emilia-Romagna, con le sue oltre mille etichette in mostra, selezionate 
da un’apposita commissione di degustazione e acquistabili in loco, oltre ai 
molti eventi che vi vengono organizzati. 
La Rocca Sforzesca di Dozza è dunque il punto di partenza ideale di 
un percorso a piedi di circa sei chilometri, che si snoda sui dolci declivi 
intorno al borgo e unisce in uno stimolante itinerario quattro cantine che 
alla tradizione e al radicamento sul territorio uniscono ricerca e costante 
innovazione nelle tecniche e nei metodi di vinificazione, con eccellenti 
risultati in termini di qualità dei vini ottenuti. 
Tra una degustazione e l’altra, si può godere della bellezza del territorio, 
abitato da molte specie animali, tra cui anfibi, uccelli e mammiferi come 
il cinghiale e la volpe. Vari i punti di interesse, dalle sabbie gialle visibili 
soprattutto nell’ex cava Pianelli alla galleria che faceva parte del primo 
acquedotto costruito a Dozza a fine Ottocento.

AZIENDA AGRICOLA ASSIRELLI 
“CANTINA DA VITTORIO”
Sito: www.cantinadavittorio.com
Mail: assirellivini@cantinadavittorio.com
Via Monte del Re, 31/P - DOZZA (BO)
Degustazioni solo su prenotazione: 339 7021510.

CANTINA CENNI & ASSIRELLI
Mail: cantinacennieassirelli@gmail.com
Via Monte del Re, Dozza (BO)

CANTINA PODERI DELLE ROCCHE
Cantina di Vinificazione
e Vendita al Pubblico
Via Punta 37, Imola (BO)
Facebook: Poderi delle Rocche
Instagram: poderidellerocche
www.poderidellerocche.it
info@poderidellerocche.it
Enoteca Aziendale
Via Larga 17/2° Bologna
Visite guidate
in vigna e cantina

GANDOLFI MARCO E ANDREA
Sito: poderigandolfi.altervista.org
Mail: poderigandolfi@gmail.com
Sede Dozza (BO), via Loreta Berlina 1-2
tel. 0542678402 - 3358284512
Sede Spazzate Sassatelli Imola (BO),
Solo su appuntamento per degustazioni e visite guidate.

Imola

persona accompagnerà i visitatori alla 
scoperta della Rocca. 
Dalla Rocca si riparte poi per tornare 
sulla via Emilia, in direzione Bologna. 
Un lungo viale alberato, il viale del 
Piratello, progettato e realizzato nella 
seconda metà dell’Ottocento, conduce 
al santuario omonimo, nel quale è 
venerata l’immagine della Beata Vergine 
del Piratello. Al semplice quadretto è 
legato il racconto di un fatto prodigioso 
avvenuto il Giovedì santo del 1483, 
quando il pellegrino mantovano Stefano 
Mangelli sostò in preghiera davanti ad 
un’edicola, posta sotto un pero (piradèl in 
dialetto romagnolo, da cui il nome della 
località), in cui era collocata l’immagine. 
Mentre pregava, la Madonna gli apparve 
e gli chiese di recarsi nella città vicina 
(Imola) per far sapere alla gente che lei 
voleva essere venerata in quel luogo. Da 
quel giorno la devozione degli imolesi 
crebbe e a tutt’oggi la Beata Vergine 
del Piratello è patrona della Diocesi di 
Imola.
Lasciato alle spalle il santuario, la 
pedalata continua lungo la via Emilia, 
fino a poco prima di Toscanella, quando 
si imbocca sulla sinistra la via Calanco, 
che si arrampica sulle colline alla volta 
di Dozza. L’antico borgo, d’impianto 
medievale, è famoso per la sua Biennale 
del Muro Dipinto. Passeggiare per le vie 
del paese, dopo esservi entrati attraverso 
la porta del Rivellino, è come visitare 
un’autentica, suggestiva galleria a cielo 
aperto, fino a raggiungere, dalla parte 
opposta, la Rocca Sforzesca, complesso 
di origine medievale, poi trasformato da 
Caterina Sforza in un castello fortificato 
rinascimentale e in seguito adibito a 
residenza nobiliare. Consigliato, accanto 
al tour (disponibile anche la visita guidata) 
che comprende le nove sale del piano 
nobile e la cucina storica della residenza 
della famiglia Malvezzi-Campeggi, 
arricchite di quadri, arredi e oggetti 
storici, un giro al museo delle collezioni 
d’arte contemporanea custodite nel 
Centro studi e documentazione del 
Muro dipinto, aperto su prenotazione. 
Degni di interesse, inoltre, i sotterranei 
del castello, che ospitano l’Enoteca 
regionale dell’Emilia Romagna, vetrina 
dei vini regionali e dei prodotti tipici, 
disponibili in vendita e degustazione.
Per il rientro a Imola, si suggerisce il 
percorso della Valsellustra, dove sono 
possibili brevi escursioni immersi nella 
natura e soste per visite, degustazioni di 
vini e pasti tipici in ristoranti e agriturismi 
della zona.
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Arte e devozione 
in SAN DOMENICO 

Le opere di Ludovico Carracci, Guido Reni e del Guercino a 
otto secoli dalla morte del Santo

Quando penso alla Basilica di San 
Domenico, non penso ai numerosi 
studi che vi ho dedicato e pubblicato, 
né ai documentari televisivi realizzati 
nei suoi meravigliosi spazi o alle 
tantissime visite guidate che vi ho 
condotto con gruppi di ogni ordine e 
grado, dall’infanzia alla terza età fino 
ai vacanzieri.
Ricordo invece un aneddoto di diversi 
anni fa che riguarda mia madre e mia 
nonna, quando ero studente fuorisede. 
Una bella giornata di primavera, 
dopo un abbondante pranzo in un 
buon ristorante bolognese, mentre ci 
incamminiamo verso Piazza Maggiore, 
mia nonna in dialetto bosino chiede 
a mia madre di andare a vedere san 
Domenico, “il grande santo, quello 
vero, come san Francesco ma per 
Bologna.”
Mia madre risponde di sì, mi guarda e, 
conoscendo già la chiesa, mi dice: “Va 
bene, ma prima di sommergerci con le 
tue tavole, i tuoi affreschi, le sculture, 
Michelangelo, Reni o quegli altri artisti 
che conosci solo tu, lascia che io e la 
nonna accendiamo un cero e diciamo 
una preghiera.” Un ricordo familiare, 
che però riassume in sé la grandezza, 

Testo di Paolo Cova
 

la profondità e l’importanza di questo 
luogo: quel pomeriggio tre persone di 
età, cultura e interessi molto diversi, 
trovarono ristoro tra quelle chiare e 
accoglienti mura per fede, per amore 
dell’arte, per curiosità, per passare del 
tempo insieme. 
Pilastro della storia religiosa mondiale 
e faro della cultura europea, meta 
di pellegrinaggio e devozione fin 
dall’origine, spazio cruciale per 
Bologna ieri come oggi, con un 
rapporto viscerale con l’Università. Ciò 
ha impresso nella basilica splendide 
cicatrici: l’Arca di San Domenico, 
meraviglioso palinsesto della scultura 
italiana con opere di Nicola e Giovanni 
Pisano, Arnolfo di Cambio, Niccolò 
dell’Arca, Michelangelo e Alfonso 
Lombardi; il Crocifisso di Giunta 
Pisano; la Pala Isolani di Filippino 
Lippi; i diversi Carracci, Guido Reni e 
Guercino, inseriti in spazi architettonici 
unici, dalle gotiche cappelle dei Pepoli 
a quella rinascimentale dei Ghisilardi, 
dall’imponente Coro al cappellone 
di san Domenico, dal silenzioso 
Chiostro dei Morti all’elevazione 
classicheggiante delle navate del Dotti. 
Perciò, che voi siate devoti o amanti 

Paolo Cova, storico dell’arte, docente 
Unibo e guida abilitata, conduce  
due giornate di visita alla chiesa  

di S. Domenico nell’ottavo centenario 
dalla morte del Santo:

Giovedì 15 luglio  
San Domenico: storia, arte e devozione 

nel Medioevo bolognese
Giovedì 9 settembre 

San Domenico storia, arte e devozione 
dal Rinascimento ai giorni nostri

Orari: h. 9.00; 10.00; 11.00 - 15.15; 
16.15; 17.15 Prenotazione obbligatoria - 

p.cova81@gmail.com - 338 6357868.

SCEGLIETE SOLO 
GUIDE ABILITATE

Chi viaggia sa che una buona “guida” 
rende più piacevole l’esperienza, ma 
non tutti conoscono le diverse figure 

della cultura, viaggiatori o turisti, 
professori, maestri, studenti o semplici 
curiosi, dotti o ignoranti, membri 
dell’élite o semplici cittadini, italiani 
o stranieri, ma soprattutto se siete 
bolognesi doc, da ottocento anni San 
Domenico vi attende e dopo questa 
lunga e triste parentesi della pandemia, 
è arrivato il momento di tornare a 
renderle degna visita o - e in questo 
caso vi invidio un po’ - di andare a 
conoscerla per la prima volta.

che collaborano alla soddisfazione dei 
visitatori. Specializzata nel territorio, la 
guida turistica conduce a visitare città o 
musei raccontandone le storie, mentre 
l’accompagnatore segue un gruppo 
in un viaggio organizzato per tutta la 
sua durata e ne sbriga le pratiche. Più 
intuitivo è il ruolo della guida ambientale 
escursionistica (gae), indispensabile 
per visitare in sicurezza il territorio. 
Proprio per la loro preparazione, questi 
professionisti hanno un ruolo chiave 
nella ripresa di turismo e cultura: a 
fronte del vivo desiderio di riprendere 
viaggi e visite, vi sono tuttavia vincoli 
e procedure da rispettare per svolgere 
tali attività in sicurezza e dare fiducia 
al pubblico. Ragione in più per evitare 
soggetti improvvisati o abusivi. 

Con oltre 200 iscritti tra guide turistiche, 
ambientali e accompagnatori turistici, 
Confguide Confcommercio Bologna è 
la federazione territoriale più numerosa 
d’Italia e opera per i propri associati 
in materia legislativa, di tutela della 
professione, di lotta contro l’abusivismo 
e di aggiornamento, stipulando anche 
accordi con la pubblica amministrazione 
e committenti privati. 
Tutti i nostri associati hanno superato 
esami impegnativi per ottenere la licenza, 
hanno l’assicurazione R.C. obbligatoria 
per l’esercizio della professione e sono 
addestrati, anche in questo periodo, 
a svolgere le visite guidate secondo il 
protocollo di sicurezza stipulato con la 
regione.
Info: www.Confguidebologna.it

di Paola Balestra
Presidente Confguide Città metropolitana

Bicicletta

Alla scoperta  
delle Ville  
e dei Castelli  
di Crevalcore
25 € 

Family Bike Tour: Castel San Pietro 
Città slow e Dozza
25 €  

Family Bike Tour: Borgo Tossignano  
e la Valle  
del Santerno 
25 €

Family Bike Tour:  
da Imola a Dozza 
25 €

In bici sulle  
antiche via d’acqua:  
la Ciclovia del Navile
50 €

La ciclovia  
del Reno  
su due ruote
50 €

Pedalando lungo  
la Ciclovia del Sole
55 €

Appennino  
su due ruote 
90 €

Trekking 

I Castagneti secolari  
di Castel del Rio
10 €

Trekking sulla  
Via del Gesso 
10 €

Trekking serale  
tra Borgo Tossignano  
e Monte Penzola 
10 €

Trekking con 
il naso all’insù 
10 €  

Trekking serale sul Sentiero  
Luca Ghini 
10 €

A spasso tra i Borghi della Pianura 
15 €

Alla scoperta  
delle Oasi naturalistiche 
15 €

Piccoli esploratori  
del bosco 
15 €

Notti d’Appennino 
15 €

Tramonto sui  
borghi dimenticati 
18 € 

Trekking d’autore
25 €

La Via degli Dei  
e non solo:  
un giorno sui  
Cammini dell’Appennino
25 €

Cibo & Benessere

Benessere  
ad alta quota 
15 € 

Aperitivo  
in Appennino
30 €

Pic nic nel vigneto  
di Umberto Cesari 
44 € 

Passeggiata  
tra gli oliveti, degustazione olio 
extravergine  
e pranzo a Palazzo  
di Varignana 
64 €

Tutti i prezzi si intendono "a partire da".  
Per acquistare i tour visita il sito extrabo.com

Dolci colline, soleggiate pianure e parchi con cammini millenari

Questa  
è Bologna
Tutti i weekend un tour diverso per un ritorno alla natura

Scopri la programmazione su extrabo.com  
o al punto informativo outdoor in Piazza del Nettuno 1/ab

Piazza Nettuno 1/AB
Bologna(BO)
www.extrabo.com
+39 0516583109
extrabo@bolognawelcome.it
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Questa  
è Bologna
Tutti i weekend un tour diverso per un ritorno alla natura
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o al punto informativo outdoor in Piazza del Nettuno 1/ab

Piazza Nettuno 1/AB
Bologna(BO)
www.extrabo.com
+39 0516583109
extrabo@bolognawelcome.it
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Tutti pazzi per 
la Ciclovia del Sole

22

È stato inaugurato ad aprile il tratto Mirandola-Sala 
Bolognese della ciclabile che collega Verona a Bologna, un 
altro tassello della Eurovelo 7 che si snoderà per 7.400 
chilometri da Capo Nord a Malta

Inaugurato il 13 aprile 2021 
presso l’ex stazione Bolognina 
di Crevalcore, luogo simbolo del 
tragico incidente ferroviario che nel 
2005 provocò 17 vittime e 80 feriti, il 
nuovo tratto di Ciclovia del Sole che 
collega Mirandola a Sala Bolognese 
è già sulla bocca di tutti: già da 
prima della conclusione ufficiale dei 
lavori, iniziati nel 2019 e terminati 
solo pochi giorni prima dell’apertura 
ufficiale, ha visto passare le ruote di 
centinaia di ciclisti. 
Il tratto emiliano di Ciclovia del Sole 
prende parte in realtà a un progetto 
molto più ampio: con partenza 
da Capo Nord e arrivo Malta, 
l’Eurovelo 7 si snoda per 7.400 
chilometri, toccando Finlandia, 
Svezia, Danimarca, Germania, 

Testo di Linda Cavicchi e Andrea Morisi (Sustenia srl)

SU DUE RUOTE

Repubblica Ceca, Austria e Italia, 
dando vita a uno dei percorsi 
ciclabili più belli dal punto di vista 
naturalistico di tutta la rete Eurovelo, 
grazie all’incredibile varietà di 
paesaggi che si incontrano.
Nella nostra penisola, il tracciato 
scende dal Brennero per raggiungere 
Verona, Bologna e poi Firenze: il 
tratto italiano di Ciclovia del Sole 
si sviluppa per oltre 650 km, tra 
itinerario principale e integrazioni, 
e interessa 4 regioni e 75 comuni. 
Questa incredibile copertura 
territoriale e la lunghezza del suo 
tracciato fanno alla Ciclovia del Sole 
un autentico primato nel contesto 
delle infrastrutture ciclistiche italiane. 
Da nord a sud, seguendo il tracciato 
dismesso della linea ferroviaria 
Bologna-Verona, il tratto emiliano 
di Eurovelo 7 collega la pianura 
al resto d’Europa, toccando i 
comuni di Mirandola, San Felice sul 
Panaro, Camposanto, Crevalcore, San 
Giovanni in Persiceto, Sala Bolognese, 
Anzola nell’Emilia, Calderara di Reno, 
per raggiungere il centro di Bologna. 
Questo nuovo tratto di Ciclovia è 
quindi un viaggio nel cuore della 
pianura modenese e bolognese che 

offre borghi ricchi di arte e cultura e aree 
naturalistiche dove è possibile scoprire 
che anche in pianura sono incastonate 
delle piccole ma fondamentali oasi di 
natura. 
Il progetto di realizzazione della 
Ciclovia del Sole è stato sviluppato 
all’interno di una politica per la 
mobilità sostenibile e dolce che 
promuova l’uso della bicicletta 
non solo nella zona emiliana ma 
che contribuisca a sviluppare il 
cicloturismo a livello nazionale. 
Attenzione è stata posta anche 
all’intermodalità con altri sistemi 
di trasporto, come l’interscambio 
bici-treno e il conseguente uso 
delle linee ferroviarie già esistenti, 
con 44 stazioni presenti nel raggio 
di 3 chilometri dalla ciclovia, 68 
stazione entro i 6 chilometri e che 
nel raggio di 12 chilometri diventano 
addirittura 108.
La Ciclovia del Sole rappresenta una 
delle prime declinazioni in Italia del 
concetto di bike tourism, percorsi 
ciclabili che permettono al visitatore 
di raggiungere il patrimonio di un 
territorio in modo sostenibile, per 
riportare su una scala umana quella 
mobilità a misura d’uomo che si 

L'Agriturismo Il Ciuffo nasce nel 2010 con l'intento di tenere
in considerazione temi di eco sostenibilità ambientale.
L'ospitalità dell'agriturismo inoltre offre anche un parco
attrezzato con piscina che gode di un  incantevole panorama.
La struttura si compone di 9 camere in formula B&B
(pernottamento e colazione)
 Via di Tagliacane 2 

 Pianoro (BO) 
 www.agriturismoilciuffo.it

AGRITURISMO IL CIUFFO  

+39  051 6519797 
  

info@agriturismoilciuffo.it PIANORO
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La novità

oppone alla velocità dei trasporti 
pesanti. La ricchezza al territorio 
viene trasmessa anche grazie allo 
sviluppo della ricettività turistica 
ecosostenibile, con attività ricettive 
che dovranno puntare con una 
particolare attenzione al cicloturismo. 
E così nella pianura i paesaggi 
cambiano sotto le nostre ruote, tra 
spazi urbani e rurali, aree naturali e 
luoghi di interesse artistico, luoghi 
di culto, musei, rispettando e 
mantenendo intatta la nostra identità 
culturale, grazie alla conservazione 
attiva come strumento principale 
per la valorizzazione sostenibile del 
paesaggio, un vero e proprio stimolo 
a scoprire il territorio che ci circonda 
ad una diversa velocità e con un 
diverso impatto ambientale.
Assieme alle altre ciclovie che si 
irraggiano nella pianura partendo dal 
centro di Bologna (ciclovie  del Reno, 
del Navile e delle “Vecchie paludi 
bolognesi”), nonchè all’ulteriore 
rete di percorsi e piste ciclabili, la 
Ciclovia del Sole è stata individuata 
dai 22 Comuni della Convenzione 
GIAPP (Gestione Integrata delle 
Aree Protette della Pianura) come 
il principale volano di conoscenza 

e valorizzazione del territorio, 
sostenibile e in grado di fornire un 
positivo riflesso per le comunità locali, 
come ripreso anche dalle attività 
promozionali e turistiche connesse al 
punto informativo eXtraBO in centro 
a Bologna e promosse dalla cordata 
dei comuni della pianura bolognese, 
dall’Unione Reno Galliera, dalla 
Città Metropolitana e da Bologna 
Welcome con il supporto operativo 
di Sustenia.
I 46 chilometri di Ciclovia che 
attraversano oggi i paesaggi della 
pianura modenese, prima, e 
bolognese poi, hanno già registrato 
numeri alti di fruizione, non solo in 

termini di cicloturismo, ma sembra 
che abbia anche fatto riscoprire il 
territorio “fuori porta” ai residenti 
e la comodità e la bellezza dello 
spostamento in bicicletta per svolgere 
le azioni quotidiane, come andare a 
scuola o a lavoro oppure svagarsi e 
fare vita all’aria aperta. La Ciclovia 
del Sole può essere quindi un buon 
punto di partenza per cominciare 
ad utilizzare la bicicletta come 
mezzo di trasporto ad impatto zero 
e per scoprirci meno consumatori e 
più viaggiatori, in una dimensione 
in cui la bellezza torna ad essere 
sostenibile, a misura d’uomo e 
“dietro casa”. 

LA CITTÀ METROPOLITANA 
PROMUOVE L’ECOTURISMO 

Incontrare, mentre si percorrono in bicicletta nuove e sicure ciclovie, rocce il cui 
bagliore rivela la presenza di un antico ferro vergine. Superare colline di sabbia 
argillosa, frastagliate da strati sottilissimi di ardesia. Attraversare mulattiere 
innevate. Visitare un Museo dedicato al territorio. Volare in parapendio, 
circondati da paesaggi riconosciuti dall’UNESCO patrimonio dell’umanità. 
Questo è il turismo del futuro: personalizzato, sempre più esperienziale, più 
etico, responsabile e sostenibile.
Modelli che nella valorizzazione delle risorse culturali, paesaggistiche, 
faunistiche ed ecologiche di network europei, come quello dei parchi Natura 
2000, possono oggi avere un’accelerazione nel loro percorso di cambiamento 
grazie alle iniziative promosse dal nuovo progetto nella Macro-Regione 
Ionico-Adriatica della Città Metropolitana di Bologna: PRONACUL. La sfida di 
PRONACUL è di invitare i cittadini dei paesi coinvolti (Slovenia, Italia, Croazia, 
Grecia, Bosnia Erzegovina e Serbia) ad uscire dalle loro “confort zone” - 
atteggiamenti di “cocooning” ai quali forse troppo a lungo sono stati assuefatti 
in questi mesi - e di permettere loro la scoperta di un nuovo modo di vivere il 
turismo e i territori attraverso una rinnovata consapevolezza ambientale. La 
scelta di partecipare al consorzio di PRONACUL nasce dalla sua affinità con 
le strategie di sviluppo sostenibile della Città Metropolitana di Bologna: le sue 
progettualità per il rilancio del settore turistico, vedono infatti nelle economie 
locali e nella valorizzazione delle reti ecologiche fondamentali strumenti di 
potenziamento.

Di Marino Cavallo

Via Di Riosto 12 
Pianoro (BO)
www.podereriosto.it

L'Agriturismo I Calanchi di Riosto è uno splendido Agriturismo
in stretta sinergia con la cantina “Podere Riosto” Vini dei Colli
Bolognesi. La struttura si trova nel territorio anticamente
denominato “A Riosto” che nel 1200 apparteneva ai
progenitori dell’illustre Ludovico Ariosto. Un’oasi di pace tra le
colline  in una natura  incontaminata a pochi passi da Bologna. 
 

I CALANCHI DI RIOSTO  

+39  051 777109 
 

info@podereriosto.it PIANORO
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SPECIALE “VIAGGIO IN PROVINCIA”
La terza mappa del viaggio tra 
le aree naturali della Bassa tra 
percorsi a piedi e in bicicletta per 
scoprire il territorio

Questa volta parliamo del territorio 
del Comune di Baricella e della terza 
delle sette mappe turistiche inserite nel 
progetto editoriale “Viaggio in Provincia. 
Ritorno in Pianura!”. Iniziamo con 
la sua caratterizzazione ambientale 
più significativa: l’area di riequilibrio 
ambientale. Nel 1998 è stata realizzata 
su un terreno di proprietà dello storico 
Reale Collegio di Spagna con lo 
scopo principale di mitigare l’impatto 
ambientale e paesaggistico determinato 
dalla vicina discarica, oggi chiusa, ma 
ancora all’onore delle cronache per 
alcune ipotesi di ampliamento. In quel 
frangente l’impatto della discarica fu 
compensato attraverso la ricostruzione 
di zone umide, siepi, boschetti e 
complessi a macchia e radura, per una 
superficie complessiva di 38 ettari. Nel 
tempo quel luogo, appositamente ed 
esclusivamente gestito per la tutela della 
biodiversità, si è evoluto in uno stupendo 
scenario paesaggistico che riassume le 
due tipologie principali dell’ambiente 
che caratterizzava la pianura: la palude 
e la foresta planiziale. Il cuore dell’oasi 
è caratterizzato da due zone umide che 
differiscono per profondità dell’acqua: 
la prima, più a est, è costituita da 
un prato umido la cui profondità, 
nelle diverse stagioni, varia da pochi 

Testi di Andrea Morisi e Linda Cavicchi 
(Sustenia srl)

Ritorno a…
BARICELLA

centimetri ad un massimo di 40 cm 
d’acqua. La seconda invece presenta una 
profondità leggermente maggiore che 
può arrivare fino a circa mezzo metro. 
Ma la caratteristica di entrambe è quella 
di offrire un ambiente palustre che in 
pianura è divenuto raro, ma si presenta 
ricco di nicchie ecologiche e di forme 
di vita. La zona umida è poi circondata 
da boschi e grandi prati che vengono 
lasciati crescere e fiorire, ospitando 
così tante altra biodiversità. Al centro 
si trova poi un’area dimostrativa con la 
esemplificazione di alcuni interventi 
pratici (nidi artificiali, muretto a secco, 
sassaia, legnaia, stagno, ecc.) allo scopo 
di ricostruire gli habitat naturali di 
alcune specie di animali e piante. Nella 
mappa dedicata a Baricella quest’area 
viene rappresentata con il bel disegno 
eseguito da Paolo Cortesi in cui vengono 
esemplificati i punti di interesse, il 
percorso di visita, i punti attrezzati per 
l’osservazione e la sosta.
LA NATURA DELL’AREA DEL COLLEGIO 
DI SPAGNA DI BARICELLA
Una vegetazione formata in prevalenza 
da salici e pioppi bianchi si è insediata 
spontaneamente sul perimetro delle 
zone umide. Attorno alle vasche sono 
stati realizzati rimboschimenti alternati 
ad ampie zone prative, per aggiungere 

agli habitat acquatici a quelli terrestri. 
Una delle principali attrattive dell’area 
sono senza dubbio gli uccelli, rendendo 
felici gli amanti del birdwatching: i mesi 
da marzo a maggio, e poi da settembre 
a ottobre, vedono la presenza di uccelli 
migratori, come beccaccini, pavoncelle, 
chiurli, combattenti e piro-piro, ma 
anche oche selvatiche, volpoche, 
alzavole, marzaiole e germani reali 
sostano in alimentazione nelle basse 
acque dei bacini. Tra la primavera e 
l’estate, durante il periodo riproduttivo, 
è invece facile osservare aironi cenerini 
e garzette, aironi guardabuoi, oltre a 
folaghe e gallinelle che costruiscono il 
loro nido tra la vegetazione palustre. 
Cannareccioni e cannaiole verdognole 
rompono la quiete estiva con i loro 
canti ripetitivi. All’inizio della stagione 
autunnale sopraggiungono in numero 
beccaccini, pavoncelle e alzavole. 
Talvolta, dove la profondità dell’acqua 
è maggiore, è invece possibile 
osservare alcune anatre tuffatrici quali 
il moriglione e la moretta.  Anche altre 
specie hanno trovato nell’area un sito 
importante per la loro sopravvivenza: 
all’inizio della primavera si possono 
udire i canti amorosi di numerosi 
rospi smeraldini (Bufo viridis) e di 
rospi comuni (Bufo bufo). Nella tarda 

Area di Riequilibrio Ambientale

Via  Palazzo Rossi 14 
Sasso Marconi (BO) 
 
www.nonnorossi.it

L'ospitalità tra il fascino del sapore medioevale ed il comfort
moderno si completano con la storica cucina del ristorante
Nonno Rossi e il Palazzo De Rossi Hotel. L'hotel dispone di 12
camere in stile con il borgo e 4 camere in dependance con
ingresso indipendente. 
 

  
 

HOTEL RISTORANTE NONNO ROSSI

+39  0516781376 
 
 

 
hotel@palazzoderossi.it 

 
SASSO MARCONI 
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La mappa è in distribuzione presso 
il Comune di Baricella e presso 
il punto informativo eXtraBO 
in Piazza Nettuno a Bologna. 

Per informazioni - info@sustenia.it 
extrabo@bolognawelcome.it

Disegno dell’Area di Riequilibrio AmbientaleArea di Riequilibrio Ambientale

primavera si possono sentire poi i trilli 
delle raganelle (Hyla intermedia) che si 
prolungano fino all’autunno inoltrato. 
Anche la rara testuggine palustre 
(Emys orbicularis) ha trovato rifugio in 
quest’area, mentre l’orbettino (Anguis 
fragilis), piccolo Rettile dalle abitudini 
elusive, trova nei prati e negli spazi ai 
margini dei rimboschimenti un luogo 
fondamentale per la sua sopravvivenza. 
Il luogo è stato colonizzato anche da 
diversi mammiferi, tra cui lo scoiattolo 
rosso, la donnola,  il tasso, la volpe, 
l’istrice, il capriolo. Recentemente, 
stante lo spostamento verso nord del 
suo areale di distribuzione a causa 
dei cambiamenti climatici in atto, in 
prossimità dell’area di riequilibrio 
ambientale è stata realizzata una torretta 
per ospitare i nidi del falco grillaio, il 
rapace tipico dei tetti di Matera.
IL PATRIMONIO STORICO-ARTISTICO
La mappa di cui stiamo parlando intende 
mantenere l’intreccio tra il patrimonio 
naturalistico di Baricella con il suo 
patrimonio storico e artistico e ne mette 
in evidenza le componenti. Baricella 
si trova lungo l’antica via San Donato, 
ultimo comune bolognese prima della 
provincia di Ferrara. Nel suo territorio, 
sottratto alle acque grazie a importanti 
opere di bonifica, si trovano ancora 

numerose testimonianze di un’antica 
religiosità contadina e ampi paesaggi 
agricoli. Tra gli argini che donano 
un rifugio di pace e di tranquillità e i 
grandi cortili delle case coloniche, la 
mappa vuole sottolineare anche alcuni 
punti salienti da visitare di Baricella, 
a partire proprio da Piazza Carducci, 
anima del paese dove si trova la Chiesa 
di S. Maria di Baricella, che affonda le 
sue origini nel XV secolo e che ospita 
al suo interno un crocifisso ligneo del 
primo Seicento ritenuto miracoloso dai 
fedeli. Particolarmente cara ai fedeli 
è la grotta della Madonna di Lourdes, 
costruita nel 1942, a cui si accede 
attraverso l’oratorio di San Giuseppe. 
La forte venerazione religiosa si ritrova 
anche nell’Oratorio di Santa Maria del 
Corniolo, con affreschi forse attribuibili 
all’Aspertini. A Boschi si incontra la 
chiesa di Santa Maria Lauretana, e a 
Passo Segni la Chiesa di S. Filomena 
con il suo riconoscibile campanile in 
stile cremonese. La Cappella Zucchini 
offre un bell’esempio di Aemilia Ars in 
territorio baricellese, e Palazzo Segni o 
Della Dogana non manca di ricordarci 
che Baricella nel Seicento era il luogo 
in cui i doganieri sorvegliavano il 
traffico fluviale che dal Navile passava 
al Po di Primaro. 

Baricella

La mappa è in distribuzione presso 

La MAPPA

Via Santa Lucia, 24/A
 Barberino di Mugello (FI)
www.campingilsergente.it 

Camping Il Sergente è l’ideale per trascorrere vacanze
tranquille a contatto con la natura. Le piazzole, in erba e
ombreggiate, sono tutte dotate di energia elettrica. Sono
presenti anche 4 case mobili, 2 appartamenti e 2 rifugi. 
A disposizione sala ristoro, ristorante, pizzeria, camper
service, parco giochi e molto altro.
 

 
 

CAMPING IL SERGENTE

+39  055.8423018 - 328.9851849
 

info@campingilsergente.it BARBERINO DI MUGELLO
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Nelle Valli 
di ARGENTA
dove comanda 
la NATURA 

Escursioni a piedi, in bicicletta, in eco-car  
ed eco-shuttle elettrici per ammirare una 
delle zone umide più vaste d’Italia che disegna  
il confine tra le tre province di Ferrara, 
Bologna e Ravenna

Stiamo scoprendo, qualcuno forse riscoprendo, un 
modo alternativo di vivere il tempo libero. 
È il momento del turismo slow, lento, che, mai 
come nell’ultimo anno, complice purtroppo la 
pandemia, ci ha costretti a rivoluzionare i nostri 
ritmi, prendendo tutto con più calma, e a guardarci 
attorno cercando destinazioni “a km 0”, o quasi. 
Per gli amanti delle passeggiate all’insegna del 
benessere, del birdwatching e del cicloturismo oggi 
andiamo a scoprire l’area naturalistica delle Valli 
di Argenta che comprende al suo interno le casse 
di espansione Campotto-Bassarone e Vallesanta, e 
il bosco igrofilo del Traversante. Si tratta di una tra 
le più vaste zone umide d’acqua dolce dell’Italia 
settentrionale, un ecosistema protetto di oltre 1600 
ettari, riconosciuto d’interesse internazionale dalla 
convenzione di Ramsar e Sesta Stazione del Parco 
del Delta Del Po Emilia-Romagna.
Le Valli di Argenta, il cui bacino disegna 
geograficamente il confine tra le tre province di 
Ferrara, Bologna e Ravenna offrono al visitatore 
l’opportunità di immergersi e scoprire l’ambiente 
naturale tipico delle zone umide della pianura 
padana presente prima delle grandi opere di Bonifica. 
Un ambiente del passato che possiamo “rivivere” 
grazie ad un lungo processo di rinaturalizzazione, 
oggi sapientemente conservato grazie alla gestione 
dell’intera area affidata al Consorzio della Bonifica 
Renana.
Sposando appieno la filosofia del turismo lento, le 
proposte studiate per visitare il parco sono numerose 
e sostenibili: escursioni a piedi, in bicicletta, in eco-
car ed eco-shuttle elettrici, quest’ultimo può portare 
comodamente fino a un massimo di 13 visitatori.
Tante le possibilità per chi cerca proposte turistiche 
di prossimità all’aria aperta e quindi in totale 
sicurezza. Accompagnato da una guida esperta 

Testo di Antonella Travasoni - Foto di Sergio Stignani
 

il visitatore può apprezzare appieno il paesaggio 
vallivo, cogliere i particolari di un ambiente che 
si evolve nei colori, nei suoni, nelle fragranze in 
base alle stagioni e alle ore del giorno. Avete mai 
provato ad abbracciare un albero? Un’immersione 
nella natura che è anche sinonimo di benessere 
e rilassamento, è noto come l’ambiente naturale, 
la frequentazione dei boschi in particolare, attivi 
risposte benefiche a livello emozionale e quindi 
fisico.
Diverse le proposte per visitare le Valli: l’escursione 
dedicata all’osservazione e al riconoscimento 
degli uccelli, la passeggiata “consapevole” per 
riconoscere le erbe spontanee e mangerecce, il tour 
in eco-shuttle, la camminata del benessere che può 
concludersi con esercizi di yoga, quella all’alba, 
per assistere al risveglio della natura, quella al 
tramonto per emozionarsi osservando i suggestivi 
colori che la valle ci regala e, ancora, quella 
notturna per scoprire i curiosi abitanti della notte 
e, in piena estate, andare in cerca di lucciole. Per 
finire ricordiamo anche il percorso per ipovedenti 
all’interno del bosco igrofilo del Traversante.
L’ambiente naturale offre anche percorsi liberi 
lungo la ciclabile che collega il Museo delle Valli 
all’antica Pieve di San Giorgio e lungo gli argini 
perimetrali di Vallesanta. Presso il Museo delle 
Valli è possibile noleggiare biciclette e usufruire 
dell’ampia area pic-nic dotata di tavoli. 
Porta di acceso al parco è il centro visita Museo delle 
Valli punto di accoglienza turistica, prenotazioni 
e informazioni, nonché motore di tutte le attività 
dell’Ecomuseo di Argenta di cui fanno parte, 
inoltre, il Museo della Bonifica, splendido esempio 
di archeologia industriale liberty e il Museo 
Civico con la sua pinacoteca e i reperti degli scavi 
archeologici condotti nel territorio.

Su www.vallidiargenta.org si può trovare 
il calendario ricco di appuntamenti 

che per tutta la primavera e l’estate sarà 
in continuo aggiornamento. 

Info: 0532 808058 - info@vallidiargenta.org 
Facebook @Valli di Argenta

Instagram @vallidiargenta
Museo delle Valli Via Cardinala, 1/c - 44011 

Campotto di Argenta (FE)

Martin pescatore
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CHI SI INCONTRA DURANTE LA VISITA 
L’escursione nelle Valli di Argenta offre al turista la rara possibilità di visitare 
contemporaneamente i quattro diversi habitat legati all’acqua dolce: il canneto, il lamineto, 
il prato umido e il bosco igrofilo. Tutte le zone umide, come sappiamo, sono soggette a 
variazioni di livello delle acque che dipendono, in condizioni naturali, dall’alternanza 
stagionale di periodi umidi e secchi, mentre in condizioni artificiali, come nel caso delle 
casse di espansione delle Valli di Argenta, il livello è regolato dall’uomo.
Queste le caratteristiche dei quattro ambienti che è possibile visitare durante le escursioni:

IL LAMINETO - Prende il suo nome dal tappeto verde di foglie che si crea sulla superficie 
dell’acqua, indica l’ambiente con acqua più profonda, qui vi crescono, il nannufaro e la 
ninfea bianca. Quest’ultima molto estesa in Valle è particolarmente suggestiva dalla tarda 
primavera fino all’inizio dell’autunno, durante la fioritura, sulle cui ampie foglie nidifica il 
mignattino piombato che nelle valli di Argenta ha insediato una tra le colonie più numerose 
in Italia. 

IL CANNETO - Dominato dalla canna di palude, è l’habitat prediletto dai piccoli passeriformi 
come il cannareccione, la cannaiola, il basettino e l’usignolo. L’ambiente acquatico è 
frequentato dalla biscia dal collare, dalla biscia tassellata e dalla testuggine palustre.

IL PRATO UMIDO - È caratterizzato dal tifeto, con la mazzasorda minore e maggiore e 
dal fragmiteto con la canna di palude. In prossimità dell’acqua e lungo i bordi, possiamo 
trovare la salcerella il giunco fiorito e la carice. Il prato umido è l’ambiente prediletto dai 
limicoli, uccelli tipici delle zone umide che, cibandosi di vermi, molluschi e vegetali presenti 
nel limo, tendono a concentrarsi in tali zone a fondali bassi e sedimento fangoso. Vi troviamo 
i combattenti, le pittime reali, il totano moro, la pantana, la pavoncella, il cavaliere d’Italia e 
l’avocetta.

IL BOSCO IGROFILO DEL TRAVERSANTE - Ci racconta il paesaggio boschivo che 
dominava la Pianura Padana prima delle grandi bonifiche del secolo scorso. All’interno del 
bosco, che in casi di piovosità eccezionale può essere inondato, è possibile osservare la 
tipica vegetazione igrofila (che ama l’umidità): tra gli alberi dominano il pioppo bianco, il 
pioppo nero, il frassino, l’olmo, il salice bianco e la farnia, mentre fra gli arbusti abbiamo il 
biancospino, il sambuco, il nocciolo e il sanguinello.
Nel bosco e negli specchi d’acqua presenti al suo interno possiamo trovare moltissimi uccelli: 
il martin pescatore, il picchio rosso maggiore, il picchio verde, il cuculo, l’upupa, il rigogolo, 
il cardellino, la cinciallegra e la cinciarella. Le casse di espansione sono utilizzate dalle 
anatre per lo svernamento e il passaggio migratorio, i mesi migliori per l’avvistamento sono 
quelli che vanno da settembre ad aprile e Cassa Campotto ospita le concentrazioni maggiori 
dell’area. Oltre all’abbondante germano reale menzioniamo la canapiglia, l’alzavola, il 
mestolone, il codone, la marzaiola, il moriglione e la moretta.
Tra i pesci autoctoni troviamo l’anguilla, il luccio italico e la tinca che condividono i loro habitat 
con specie alloctone come il carassio e il siluro. Frequenti risultano quindi gli avvistamenti di 
uccelli ittiofagi in pesca sulle valli: ad esempio il cormorano, lo svasso maggiore, la garzetta, 
il gabbiano reale e il mignattino piombato.

Cavaliere d’Italia

Ninfea bianca

Mignattino piombato

C’È ANCHE IL LUPO
Nell’area protetta nel 2020 è stata individuata la presenza stabile di una 
coppia di lupi, soprannominati Anna e Marco, che la scorsa primavera 
si è riprodotta dando alla luce sette lupacchiotti. Grazie ad un sistema 
di foto-trappole, posizionato dai tecnici del Consorzio della Bonifica 
Renana per il monitoraggio faunistico della zona, è stato possibile 
raccogliere suggestive immagini della loro presenza. Nell’area protetta 
rinaturalizzata il lupo ha trovato un ambiente adatto e sicuro anche 
grazie a una adeguata disponibilità di cibo, come testimoniato dalle 
tracce delle prede rinvenute, tra cui caprioli e nutrie. Da novembre 
scorso ISPRA, in collaborazione con la Regione Emilia-Romagna, ha 
definito un piano di monitoraggio della sua presenza.
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CONTATTI CANALI DI BOLOGNA 
389/5950213

relazioniesterne@canalidibologna.it
www.canalidibologna.it  

fb/CanalidiBologna

LA NOVITÀ

LE SERE 
SULL’ACQUA 
A partire dal 2019 Canali di Bologna si 
presenta con unica denominazione e con 
un solo logo, aggregando i tre Consorzi 
di Reno e Savena e la società Gacres s.r.l. 
(Gestione acque canali Reno e Savena): un 
nuovo soggetto che nasce dalla volontà 
dei Consigli consorziali che rappresentano 
gli utenti dell’antico sistema idraulico 
artificiale bolognese, riuniti come nei secoli 
passati col preciso scopo di presidiare e 
servire l’area urbana.
Sicurezza idrogeologica e qualità 
ambientale sono gli obiettivi da perseguire, 
un lavoro continuo e costante per il 
mantenimento e la cura dei manufatti 
idraulici. Portare acqua alla città durante 
i periodi siccitosi, e portarla via quando è 
in eccesso costituisce l’attività regolatrice 
di tutti i giorni, l’operatività che consente 
di contrastare ed attenuare gli effetti 
determinati dagli eccessi atmosferici.
L’attività di Canali di Bologna è proiettata 
anche alla valorizzazione del patrimonio 
idraulico cittadino e alla promozione 
della cultura dell’acqua tramite iniziative 
culturali, attività didattiche, visite guidate, 
e alla gestione dell’Opificio delle Acque – 
Centro didattico documentale.
Per queste ragioni Canali di Bologna 
promuove “SERE SULL’ACQUA”: un 

cartellone estivo di iniziative con esperienze 
outdoor nei manufatti storici idraulici di 
proprietà dei Consorzi. Le serate saranno 
un’esplosione di luci, suoni, spettacoli, 
reading, legati da un solo fil rouge: l’acqua 
e la valorizzazione della storia idraulica, 
dei sotterranei e delle bellezze nascoste 
delle città.
Dal 22 maggio a partire con lo Spettacolo 
“Al tramonto, alla chiusa” di e con 
Marinella Manicardi, per continuare 
il 29 giugno alla Casa delle Acque con 
Aperitivo e Spettacolo sui cambiamenti 
climatici “LA MARGHERITA DI ADELE” 
dell’Associazione Spostamenti, il 28 luglio 
con “ACQUA IN BOCCA” passeggiata tra 
le acque con cena finale (formula pic nic) 
in una location a  sorpresa. Il cartellone 
continua ad agosto alla Chiusa di San 
Ruffillo, illuminata di blu al chiaro di luna, 
con un Reading musicale, in collaborazione 
con Paola Goretti. Sere sull’acqua 
terminerà a settembre al Guazzatoio con 
l’Inaugurazione del Canale Illuminato 
con la performance scenografica ad alto 
impatto emotivo di tessuti aerei sospesi, 
trampolieri e il pianista Paolo Casolo (in 
collaborazione con Arterego).
La rassegna è organizzata da Canali 
di Bologna, in collaborazione con 

l’Associazione Casa delle Acque e con il 
contributo di CAE e Galletti Spa, e fa parte 
di Bologna Estate 2021, il cartellone di 
attività promosso e coordinato dal Comune 
di Bologna e dalla Città metropolitana 
di Bologna - Destinazione Turistica e di 
“A mente fresca 2021. È bello esserci”, il 
calendario estivo di eventi promosso dal 
Comune di Casalecchio di Reno con il 
coordinamento del servizio Casalecchio 
delle Culture.
In questo periodo continuano anche le 
visite guidate nei nostri siti e potrete visitare 
fino a Gennaio 2022 la Mostra fotografica 
“CANALI NASCOSTI, a Bologna nel 
Novecento” presso l’Opificio delle Acque 
in via Calari, 15 – Bologna.
Per info: prenotazioni@canalidibologna.it 
oppure iscriviti alla nostra Newsletter su: 
www.canalidibologna.it

Un cartellone estivo di iniziative con esperienze outdoor nei 
manufatti storici idraulici di proprietà dei Consorzi
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Con Vitruvio alla scoperta 
delle meraviglie 

nascoste sotto la città
A cura di

Francesco Nigro 

BOLOGNA SOTTOSOPRA

Escursioni, camminate, 
spettacoli 

e visite guidate, 
per conoscere le attività 

dell’Associazione Vitruvio:
http://www.vitruvio.emr.it 

associazione.vitruvio@gmail.com 

Dopo mesi di lavori per la sua risistemazione idraulica 
è venuto alla luce un canale inedito prima celato da 
acqua e sedime 

Un intervento di risistemazione 
idraulica che supera il milione e mezzo 
di euro, presentato nell’ambito del 
Piano Nazionale contro il Dissesto 
Idrogeologico 2014-2020. Un’opera 
seguita dal Consorzio della Bonifica 
Renana che si è concretizzata in questi 
ultimi tempi, finalizzata al recupero della 
funzionalità idraulica del Canale Navile, 
per il tratto urbano, fino a Corticella. Mesi 
di cantiere che hanno messo in luce un 
canale inedito, celato da acqua e sedime.
Difficile immaginarlo per chi non si 
fosse affacciato sul corso secco, grattato 
dalle ruspe. Il letto fangoso del Navile 
messo a nudo, scandito da macerie 
levigate, ciottoli e sassi di arenaria (con 
qualche occasionale fossile pliocenico di 
bivalve, in foto), racconta l’essenza 
stessa di una città profondamente 
rossa, cresciuta assecondando la natura 
geologica del territorio.
In più punti, emerge un mosaico di 
frammenti di coccio, anfore sbeccate, 
piatti, scarti di cottura e una miriade 
di mattoni ridotti a ciottoli dal lavorio 
delle acque. Frammenti, letteralmente di 
qualsiasi epoca, si presentavano 
conficcati nella melma, fra i pali di 
quercia dei vecchi moli e la vegetazione 
divelta. Nelle foto, alcuni dei cocci 
recuperati e consegnati all’Associazione 
Salviamo il Navile (di cui Vitruvio è parte), 
per passare sotto l’esame degli archeologi 
che hanno prestato il loro impegno lungo 
il canale.
Una storia che affonda le sue radici nella 
terra, una storia fatta di argilla e fornaci, 
che emerge in un canale che fu scolo 
delle acque cittadine, forza idraulica e 

IL NAVILE NASCOSTO
naviglio per Bologna.
Nascosti sotto gli ammassi di vitalba 
ed ora portati allo scoperto, spuntano 
i “portoni vinciani” sopravvissuti al 
Sostegno del Landi, ancora incernierati 
ai muri della conca, relativamente 
integri, se si considera per quanti anni 
sono rimasti nascosti. Un pezzo di storia 
della navigazione bolognese, memoria 
del secolo scorso, frutto dell’attività delle 
grandi ditte che segnarono la storia della 
metallurgia e dell’industria meccanica 
bolognese. In questo caso, si tratta della 
“Società Anonima Alessandro Calzoni 
Costruzioni Meccaniche e Fonderie” di 
Castel Maggiore, come appare in rilievo 
sugli organi di manovra delle paratoie, 
che permettevano di regolare i livelli della 
conca di uno degli undici sostegni volti 
a garantire la lenta navigazione del 
Navile fra il centro cittadino e la bassa, al 
confine fra Bologna e Ferrara.
Di fronte alle finestre murate della casa 
abbandonata del sostegnarolo e adesa 
alla conca esagonale cinquecentesca 
vi era la cartiera, sulla riva destra del 
canale Fossetta, questo è il nome del 
ramo navigabile in questo tratto dove il 
corso del Navile appare diviso in due 
dal vecchio camminamento centrale, la 
“restara”.
Una cartiera rimasta attiva fino agli 
anni cinquanta del secolo scorso ma 
con origini settecentesche, in un’area 
recentemente riadibita a residenza per 
anziani, che ancora nasconde un piccolo 
intrico di cunicoli non accessibili, 
rimasto inglobato nella sponda del 
canale, memoria idraulica sepolta di 
quella “città d’acqua” che fu Bologna.

I portoni e la conca di navigazione  
Organi di manovra 
della conca di navigazione

Frammenti di coccio 

I sotterranei della cartiera 

Ciotoli di cotto 
e arenaria con fossili
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Quei 
BOLOGNESI
all’INFERNO 

Non si può dire che il Sommo Poeta 
avesse troppa simpatia per i nostri 
concittadini, al contrario di quanto 
invece ne aveva per la città delle torri…

l figlio del grande giurista Accursio tra i 
sodomiti. Il noto esponente del partito 
guelfo Venedico Caccianemico tra gli 
sfruttatori di donne. I rappresentanti 
di spicco dell’ordine cavalleresco dei 
Frati Gaudenti, Catalano de’ Malavolti e 
Loderingo degli Andalò, tra gli ipocriti. 
Non si può dire che il Sommo Poeta 
avesse troppa simpatia per i bolognesi, 
al contrario di quanto invece ne aveva 
per la città delle torri. A settecento anni 
dalla morte di Dante, la collocazione dei 
tanti bolognesi nella Divina Commedia 
ci fa capire bene quale fosse la sua 
visione dei nostri concittadini: nessuno 
merita di essere citato nel Paradiso, 
nemmeno il modello stilnovistico Guido 
Guinizelli che finisce in Purgatorio tra 

Testo di Serena Bersani Venedico:
I’ fui colui che la Ghisolabella / condussi a far la voglia del 

marchese, / come che suoni la sconcia novella

i lussuriosi, colpevole di avere amato 
troppo. All’Inferno, durante la discesa 
nelle Malebolge, invece risuona spesso 
il bolognese, parlata che Dante conosce 
assai bene per averla sentita durante il suo 
soggiorno da “studente fuori sede” nella 
città dello Studium tra il 1286 e il 1287, 
quando era poco più che ventenne, e per 
averla presa a modello dei suoi studi di 
linguistica ritornato in città dopo l’esilio, 
nel 1305. Conosceva talmente bene la 
lingua di Bologna che, nel De vulgari 
eloquentia, ne riconosce l’eccellenza su 
tutti gli altri dialetti municipali ed è in 
grado di distinguere la diversità di parlata 
tra i bolognesi di Strada Maggiore e quelli 
di Borgo San Felice. E ha un legame così 
forte con la città dei portici che Bologna è 

la città che ricorre con maggiore frequenza 
nella Commedia, dopo la natìa Firenze e 
prima della Capitale.
Ma torniamo all’Inferno, anzi ai peccatori 
bolognesi. Il primo che Dante incontra, 
nel XV canto, è Francesco D’Accursio, 
figlio del celebre giurista e glossatore che 
ha dato il nome al palazzo comunale. 
Anche Francesco era giurista e docente 
universitario proprio negli anni in cui 
il poeta era in città come studente. Il 
glossatore è accomunato, nel peccato 
e nella pena, a quello che era stato il 
più caro dei maestri di Dante durante 
l’adolescenza a Firenze, Brunetto Latini. 
Come dimenticare il malcelato stupore 
dell’Alighieri nell’incontrarlo tra i 
sodomiti: «Siete voi qui, ser Brunetto?». 
Un girone molto ben frequentato, pieno di 
chierici «e letterati grandi e di gran fama», 
ci racconta Dante. Peccato per l’infamia 
che li marchia e che li costringe a correre 
nudi sulla sabbia bollente e sotto una 
pioggia infuocata. Di Francesco Accursio, 
che riposa insieme al padre in una delle 
tombe di piazza Malpighi, si sa che fu uno 
dei più importanti giureconsulti e insegnò 
diritto civile anche a Oxford. Null’altro 
si conosce della sua vita privata, se non 
fosse per il “pettegolezzo” dantesco, che 
oggi gli sarebbe probabilmente valso una 
querela.
Scendendo verso i peccatori più gravi, 
all’inizio di Malebolge Dante incontra un 
altro bolognese, Venedico Caccianemico, 
frustato da diavoli con le corna per il suo 
essere stato un ruffiano senza scrupoli, al 
punto di avere venduto la propria sorella 
al marchese Obizzo II D’Este, noto e 
impunito stupratore ferrarese. Per soldi 
Venedico cedette la povera Ghisolabella 

Pier da Medicina in un’illustrazione 
dell’Inferno di Dante Alighieri 
Inferno - Canto 28 - versi 69/72 

Dante Alighieri
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Dante
dopo averla ingannata e per questo viene 
annoverato tra i fraudolenti. Il poeta 
riconosce Caccianemico per averlo 
incontrato più volte a Bologna e gli chiede 
come mai sia finito tra «sì pungenti salse». 
Le “salse” sarebbero da identificare in un 
avvallamento tra il colle dell’Osservanza e 
Ronzano, chiamato Salse perché c’erano 
piccoli vulcani di fango in cui venivano 
gettati i corpi dei suicidi, dei condannati 
a morte e degli scomunicati. Una lapide 
collocata a Gaibola su uno degli edifici 
del podere Tre Portoni dice che, secondo 
gli antichi commentatori, Dante alludeva 
proprio a questo luogo. Che il Sommo non 
fosse forse del tutto in buona fede lo rivela 
il fatto che non è attestato da nessun’altra 
fonte dell’epoca il comportamento 
criminale di Venedico a cui, per sovrappiù, 
il Poeta fa anche dire che in quella stessa 
bolgia sono presenti molti altri suoi 
concittadini, tanti quanto ce ne sono tra 
Savena e Reno. Un’affermazione che 
pare riflettere il pregiudizio nei confronti 
dei bolognesi, considerati ruffiani perché 
avari e dediti poi a spendere il proprio 
denaro in sordidi vizi. 
Ancora più in basso nell’Inferno Dante 
incontra Catalano dei Malavolti e 
Loderingo degli Andalò, fondatore 
dell’ordine cavalleresco di Santa Maria 
Gloriosa, chiamati Frati Gaudenti per la 
loro vocazione a glorificare la Madonna 
concependo la vita monastica come 
godimento. Il compito dei Frati Gaudenti 
era quello di mediare nei contrasti tra 
fazioni politiche (come accadde a Bologna 
tra i Lambertazzi e i Geremei), di mettere 
pace e di riparare i più deboli dai soprusi. 
Nel 1265 vennero inviati a Firenze dal 
papa Clemente IV proprio per fare da 
pacieri dopo la cacciata dei Ghibellini, 
ma non ebbero un comportamento 
equanime perché favorirono di nascosto 
la parte guelfa. L’Alighieri li considera 
quindi degni rappresentanti del peccato 
d’ipocrisia e li condanna a camminare in 
eterno gravati da pesantissime cappe di 
piombo. Anche in questo canto non esce 
un’immagine particolarmente positiva 

dei bolognesi, sebbene Dante abbia 
l’astuzia di attribuire il giudizio critico nei 
confronti dei propri concittadini allo stesso 
Catalano. Alla fine ai due monaci non 
restò che ritirarsi nell’eremo di Ronzano, 
nel convento acquistato da Loderingo 
degli Andalò nel 1267.
La discesa nelle Malebolge prosegue e, nel 
canto XXVIII, tra i seminatori di discordia 
smembrati da diavoli, Dante incontra 
l’ennesimo bolognese, Pier da Medicina, 
orrendamente sfigurato e mutilato in 
viso, di cui per altro non si sa quasi nulla. 
A condividerne la sventura nell’aldilà, 
neanche a farlo apposta, c’è Maometto, il 
profeta rappresentato nel famoso dipinto 
contenuto nella cappella Bolognini in 
San Petronio, che ancora oggi suscita lo 
sdegno iconoclasta dei suoi fedeli.
Uno sparuto gruppo di petroniani troverà 
posto nel Purgatorio dantesco: il pittore 
Franco Bolognese tra i superbi, Guido 
Guinizelli tra i lussuriosi e Fabbro de’ 
Lambertazzi tra gli invidiosi di cui 
vengono ricordate le virtù cavalleresche. 
In Paradiso, invece, nessun bolognese 
troverà accoglienza.

L’arca di Francesco D’Accursio 
e di suo padre Accursio

Guido Guinizzelli 
viene collocato nel Purgatorio

Accursio 

Strada Provinciale 61 - Loc.
Vallicella  - Monzuno (BO) 

www.campinglequerce.it
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La storia di Dante a Bologna 
è tratta dal romanzo 

Due frati all’inferno - Frati gaudenti 
fummo, e bolognesi di Giancarlo Naldi 

edito da Pendragon. 
Prezzo di copertina 15 euro. 

Per informazioni potete scrivere alla 
redazione: 

vallibolognesi@emilbanca.it
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LA NOSTRA STORIA

DANTE e Bologna 

La fine del racconto iniziato sul numero scorso sul rapporto 
tra il Sommo Poeta e la nostra città, dalla stima all’avversione 
se non al disprezzo. 

Nella Divina Commedia tutti i personaggi 
bolognesi sono condannati all’Inferno, eccetto 
Guido Guinizelli, inserito nel canto XXVI del 
Purgatorio tra i lussuriosi avvolti dalle fiamme. 
Dante lo chiama “padre mio” ed ha verso di lui 
un contegno di grande affetto e rispetto. 
Il Cardinale Ottaviano degli Ubaldini, uno dei 
condottieri dell’esercito bolognese trionfatore 
alla Fossalta contro i modenesi alleati con 
re Enzo, giace in una tomba arroventata tra 
gli eretici nel canto X dell’Inferno assieme a 
Farinata degli Uberti e l’imperatore Federico II.
Il canto XV racconta la pena dell’antico maestro 
di Dante Brunetto Latini: egli si agita senza posa 
sotto una pioggia di fuoco, castigo destinato ai 
sodomiti. Brunetto indica al poeta fiorentino 
Francesco d’Accorso, maestro dello Studio 
bolognese e figlio del giurista e glossatore 
Accursio.
Nè miglior sorte subiscono nel canto XVIII i 
ruffiani e seduttori sferzati incessantemente 
dai demoni. Tra essi Dante riconosce Venedico 
Cazzanemici, politico appartenente ad una 
importante famiglia bolognese guelfa. La 
sua colpa fu di aver fatto prostituire la sorella 
col marchese d’Este per ottenerne vantaggi 
economici e politici.
Nel canto XXIII è descritto il triste destino dei 
colpevoli di ipocrisia. Tra i dannati gravati 
da pesantissime cappe di piombo, dorate 
all’esterno, il poeta incontra Catalano de’ 
Catalani e Loderingo degli Andalò. Si tratta 
di esponenti di nobili famiglie bolognesi, il 
primo guelfo e il secondo ghibellino. La loro 
attività politica si era svolta nei decenni a 
metà del secolo XIII come funzionari ai vertici 
di parecchi comuni, compreso la loro città 
natale. Esasperati per i continui contrasti, lotte, 
violenze tra le parti politiche avverse, ma anche 
tra il popolo e i magnati, nel 1261 fondarono 
l’ordine militar-religioso della Beata Maria 
Vergine Gloriosa. I frati cavalieri, popolarmente 
chiamati frati gaudenti, si impegnarono a 
dirimere le controversie tra le fazioni contrarie, 
a combattere le eresie, a difendere le vedove 
e gli orfani, possibilmente con la forza della 
parola, ma in casi estremi con l’uso delle 

armi. L’episodio che li condanna agli occhi di 
Dante avvenne nel 1266, dopo la battaglia di 
Benevento che determinò la fine del potere 
imperiale degli svevi tedeschi sull’Italia 
meridionale e l’avvento del dominio degli 
Angiò francesi.              A Firenze i ghibellini 
filo tedeschi temettero di perdere il potere sulla 
città, mentre i guelfi allora sottomessi rialzarono 
la testa ansiosi di riprendersi il comando. Il papa 
Clemente IV, d’origine francese, voleva evitare 
che si verificassero cruente violenze tra le parti 
avverse ma, ancora più importante, ambiva a 
mettere le mani sull’importante città toscana.  
Inviò pertanto i due frati cavalieri a Firenze con 
la carica di rettori e col compito di riportarvi 
la pace ed organizzare l’amministrazione con 
regole a lui gradite.
Loderingo e Catalano si impegnarono in questo 
gravoso incarico, col risultato di scontentare 
un po’ tutti: guelfi, ghibellini e popolo. Eppure 
attuarono importanti riforme e riuscirono 
nell’intento di espellere il contingente di 
mercenari tedeschi incaricati di operazioni di 
polizia. Infine anche il papa fu insoddisfatto 
e liberò i due frati dall’incombenza. Alcuni 
decenni più tardi Dante si occupò della vicenda 
e, giudicando forse troppo severamente 
l’attività dei due frati, li sistemò nella bolgia VI 
delle Malebolge.  
 Pier da Medicina, misterioso personaggio 
contemporaneo del poeta, si trova nel canto 
XXVIII tra i colpevoli di scandali, scismi 
e discordie. I dannati sono orrendamente 
tagliati e mutilati nelle membra: tra questi si 
trovano Maometto ed il genero Alì, entrambi 
atrocemente squarciati, come impone la 
legge del contrappasso per coloro che in vita 
favorirono le lacerazioni e le divisioni.
La torre Garisenda ritorna nel canto XXXI 
dell’Inferno quando, al termine del cammino 
nei cerchi digradanti, Dante e Virgilio sono 
posti sul lago gelato del Cocito dal gigante 
Anteo
Qual  pare a riguardar la Garisenda 
sotto ‘l chinato, quando un nuvol vada 
 sovr’essa sì, che ella incontro penda;
tal parve Anteo a me che stava a bada

Testo di Giancarlo Naldi

di vederlo chinare, e fu tal ora 
ch’i’ avrei voluto ir per altra strada.
È ben diverso il tono di questi versi, sia pur 
stupendi, rispetto a quelli del sonetto giovanile: 
il paragone è con un essere infernale che suscita 
sentimenti di paura e sgomento. L’immagine 
della torre crea un’ombra minacciosa che 
coinvolge la città di cui la Garisenda è simbolo.
Anche alla vigilia della propria morte Dante 
confermò la propria avversione per Bologna. 
Mentre era ospite di Guido Novello da Polenta 
ricevette dal grammatico dello Studio bolognese 
Giovanni del Virgilio una lettera sotto forma 
di esametri latini a carattere bucolico in cui 
il poeta già famoso veniva invitato a recarsi a 
Bologna per ricevere il meritato lauro. Sono 
le ecloghe, una delle ultime opere del poeta 
fiorentino. Dante rispose che preferiva ricevere 
l’onorificenza in riva all’Arno. All’ulteriore 
insistente offerta di Giovanni, l’Alighieri ribadì 
il rifiuto motivandolo col timore di recarsi 
nell’antro dei ciclopi abitato da Polifemo. Sotto 
la metafora si nasconde la città di Bologna.
L’intolleranza di Dante verso la città si pensa 
discenda da motivi politici: il guelfismo nero 
che caratterizzava allora il governo cittadino, 
l’avversione di Bologna per Cangrande della 
Scala così caro al poeta, forse il non avergli 
offerto ospitalità al momento dell’esilio. 
Pensare che Bologna lo ricambiò con grande 
stima ed affetto, tanto è vero che tra i primissimi 
commentatori della Commedia si trovano i 
letterati bolognesi Graziolo Bambaglioli, Jacopo 
della Lana e l’imolese Benvenuto Rambaldi.

(Seconda parte)
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Bologna

Un giro tra i portici 
cercando le TRACCE
del POETA

La città più citata da Dante dopo Firenze, una delle 
capitali dell’Europa del tredicesimo secolo 

Testo di Maurizio Rossi - guida turistica abilitata

Tra Duecento e Trecento Bologna era città di 
ampie vedute e di profonda attrattiva, sesta in 
Europa per popolazione e tra le dieci maggiori 
al mondo. Dopo Firenze, Bologna è la città 
più spesso citata da Dante: non abbiamo 
prove schiaccianti bensì innegabili indizi di 
almeno due soggiorni bolognesi del Sommo 
Poeta, dettati da ragioni di studio, opportunità 
politica e culturale, centralità geografica. In 
un sonetto scritto in volgare bolognese, lingua 
che Dante considera la più musicale e chiara 
fra le parlate dell’Italia centro-settentrionale, 
si menziona la Garisenda una prima volta. 
Proprio sotto il chinato di questa torre vi è la 
più nota delle epigrafi dantesche a Bologna, 
quella di Anteo dal XXIII canto dell’Inferno: 
di qui parte la riscoperta della città vista con 
lo sguardo severo del giovane Alighieri.  Le 
lapidi di Porta Maggiore e di Strada Maggiore 
ricordano l’antica via romana evocata nel 
“De Vulgari Eloquentia”, dove Dante linguista 
distingue la parlata degli abitanti di questa 
contrada rispetto a quella del borgo San Felice. 
Il “Dolce Stil Novo” di cui Dante nel canto 
XXVI del Purgatorio ricorda Guido Guinizzelli 
come padre e maestro, risuona in Via Volto 
Santo, in quel rione di Portanova, dove si 
trovavano le case dei Guinizzelli e di Benvenuto 
Rambaldi, primo lettore pubblico della Divina 
Commedia a Bologna, e le scuole di Giovanni 

di Virgilio. Quest’ultimo invitò Dante a Bologna 
a cingere l’alloro ricevendone un elegante 
rifiuto nell’egloga in latino, terminata nel 
1321 e consegnata post mortem al destinatario 
dal figlio Jacopo. Jacopo della Lana, famoso 
commentatore della Commedia, è citato in un 
antico cortile di Via Castiglione, a pochi passi 
da un’altra lapide che porta scolpito il nome di 
suo padre Uguzzone, il primo a chiosare tutta 
la “Comedìa”, partendo dal lavoro di Jacopo 
Alighieri e di Graziolo Bambaglioli, il cui 
commento all’Inferno risale al 1324. L’unica 
figura della vita culturale bolognese collocata in 
Paradiso, oltre a S. Domenico nel XII canto, è il 
giurista Graziano di Chiusi: fondatore del diritto 
canonico, come ricorda la lapide dell’Abbadia, 
nel X canto è posto da Tommaso d’Aquino tra 
gli Spiriti Sapienti. Tutti gli altri bolognesi sono 
all’inferno: là si trovano i gaudenti Loderingo 
degli Andalò e Catalano dei Malavolti tra gli 
ipocriti nella sesta bolgia dell’ottavo cerchio, 
mentre il Cardinale Ottaviano degli Ubaldini, 
che si batté contro Federico II a Fossalta, 
ne condivide la sorte fra gli eretici epicurei. 
Infine, nel canto XVIII Venedico Caccianemico, 
lontano dalla sua casa turrita in Via de’ Toschi, 
confessa di essere fra i ruffiani, insieme a tanti 
altri nati fra Savena e Reno, per aver spinto la 
sorella Ghisolabella nel talamo di un ferrarese, 
il marchese estense dispensatore di favori.

Maurizio Rossi organizza la visita “Dante 
a Bologna” sabato 26 giugno h 18.00 
e domenica 5 settembre h 11.00. Per 

informazioni e prenotazione: 3358098168 
- maurizio.rossi@viaggiazalay.com  

 www.viaggiazalay.com

VB ESTATE 2021.indb   3 23/06/21   12:25



34

TRACCE DI STORIA

UGO BASSI,
eroe del risorgimento

Fervente patriota fin dalla primissima gioventù, seguì 
Garibaldi come cappellano militare e infermiere ma anche 
come combattente incitando i soldati alla lotta. Fu fucilato 
dagli austriaci nei pressi del Meloncello dove lo ricorda una 
targa dettata da Carducci 

Percorrendo via Ugo Bassi, poco prima 
del Mercato delle Erbe, si nota la statua 
in bronzo di un prete, che i vecchi 
bolognesi subito riconoscono per averla 
vista più volte da varie parti, ma che i 
più giovani a malapena conoscono. La 
statua colpisce anche perché è una delle 
poche presenti nelle piazze cittadine, sia 
in bronzo, troppo costoso e di gravosa 
lavorazione, che tantomeno in marmo, 
data l’assenza di questo minerale 
nell’area emiliana. Si tratta, come è 
noto, della statua di Ugo Bassi, che dà 
il nome alla via e che fu fucilato dagli 
austriaci nel 1849, come sovversivo e 

rivoluzionario garibaldino. 
E di solito ci si ferma qui, nella 
conoscenza del personaggio ed anche 
nell’osservazione più dettagliata 
dell’opera che – pur non essendo un 
capolavoro – è tuttavia di equilibrata 
e dinamica struttura. L’opera fu 
commissionata a Giuseppe Pacchioni, 
scultore di buona mano, cospiratore 
coi fratelli Bandiera (poi fucilati nel 
Vallone di Rovito presso Cosenza), 
il quale purtroppo morì quasi subito 
dopo aver ricevuto avuto la prestigiosa 
commissione e fu Carlo Parmeggiani che 
si impegnò a concludere l’opera. Ugo 
Bassi viene rappresentato con la veste 
tipica dei Barnabiti: il colletto bianco 
al posto del collarino, grande fascia 
alla vita che scende poi lungo l’abito 
fino a terra, crocifisso al collo, che può 
anche essere infilato nella fascia. Con 
la mano sinistra sostiene un lembo 
del mantello, che più che tale sembra 
un ferraiuolo, cioè un manto che non 
avvolge le spalle ma scende a pieghe 
dall’omero, a coprire tutto il resto della 
persona. La mano destra invece è tesa 
ad indicare una direzione, che è quella 
del nord, verso porta San Felice, da dove 
– cacciati da Bologna – gli Austriaci 
avrebbero dovuto ritirarsi e ritornare nel 
proprio paese, così come si desiderava 
e si sperava.
La statua, collocata dapprima in un 
cortiletto presso il vecchio Mercato 
delle Erbe, fu all’inizio oggetto di 
critiche maligne: in particolare si 
diceva che il braccio teso era troppo 
stecchito, ed ancora che l’espressione 
del volto era antipatica. Nel primo 
caso, non era proprio così; e del resto 

Testo di Gian Luigi Zucchini

era un atteggiamento, tra l’imperioso 
e il declamatorio, che il Bassi usava 
spesso nei suoi infuocati discorsi, 
come si può vedere anche nel dipinto 
di Gaetano Belvederi (1821 – 1872), 
conservato nel Museo del Risorgimento 
a Bologna, in cui padre Bassi viene 
rappresentato appunto col braccio teso 
nella predicazione tenuta nell’aprile 
del 1848 sul sagrato di San Petronio per 
raccogliere sottoscrizioni – in nome di 
Dio e dell’Italia – (come lui stesso definiva 
tale invito). E poi denaro, gioielli ed altro 
per i volontari in partenza allo scoppio 
della prima guerra d’Indipendenza. Nel 
secondo caso, davvero il volto non ispira 
per nulla simpatia: sembra accigliato, 
o anche piuttosto rigido, o piuttosto 
inespressivo, come invece lui in realtà 
non era.
Bassi fu un’importante figura nel periodo 
risorgimentale, soprattutto per Bologna. 
Fervente patriota fin dalla primissima 
gioventù, volle cambiarsi il nome, 
impostogli alla nascita: da Giuseppe 
a Ugo, in onore e per stima del poeta 
Ugo Foscolo. Seguace di Garibaldi, lo 
seguì assiduamente sia nel pensiero che 
nelle azioni, pur essendo sacerdote. 
Alla difesa della Repubblica Romana si 
impegnò sia come cappellano militare, 
sia come infermiere e soccorritore, ed 
anche come combattente, incitando i 
soldati alla lotta.  Dopo la caduta della 
Repubblica Romana, seguì Garibaldi nel 
lungo viaggio da Roma a San Marino e 
poi si imbarcò con lui a Cesenatico per 
raggiungere Venezia assediata dagli 
Austriaci. Sorpresi dalla flotta austriaca, 
i garibaldini si dispersero. Alcuni 
affogarono, altri  approdarono e si 

La statua di Ugo Bassi dentro al cortile  
del Mercato delle Erbe - Comune di Bologna

Ugo Bassi
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diedero alla macchia, altri ancora furono 
presi appena a terra e immediatamente 
fucilati, come Ciceruacchio, ben noto ed 
attivo tra i rivoluzionari romani, insieme 

Bologna

Giuseppe Garibaldi

L’Isola del Sasso è l’agriturismo della Cantina Floriano Cinti di
Sasso Marconi, in grado di offrire il meglio dei colli bolognesi:
buona cucina, buon vino, un ambiente accogliente; la cucina
offre un menù con prodotti di stagione e del territorio. La
struttura ha 7 ampie camere con angolo cottura, oltre ad una
sala attrezzata per meeting aziendali
 

 
 

Via Gamberi 50 
Sasso Marconi (BO)

www.florianocinti.it/agriturismo

L'ISOLA DEL SASSO

+39 051.6751646 
 

info@isoladelsasso.it SASSO MARCONI

al figlioletto dodicenne.
Mentre Garibaldi fuggiva con Anita 
morente tra gli intricati canali della 
pineta di Ravenna, Ugo Bassi sostò per 

un breve ristoro a Comacchio, dove fu 
sorpreso, arrestato e portato a Bologna, 
insieme al capitano Giuseppe Livraghi, 
milanese, che viene ricordato nel retro 
del basamento della statua. Il processo 
si fece presso Villa Spada (ora Museo 
della Tappezzeria), in via Saragozza, 
e lì fu condannato a morte, sentenza 
da eseguirsi immediatamente. Insieme 
al Livraghi, si incamminarono a piedi 
in silenzio, scortati da un drappello 
di soldati austriaci. e furono entrambi 
fucilati, nei campi subito dopo l’arco del 
Meloncello, dove oggi sorge lo stadio. 
Più tardi, dettata da Giosuè Carducci, 
fu posta la lapide a ricordo, che si 
può vedere sul muro del portico che 
congiunge il Meloncello alla Certosa, 
all’altezza degli archi 66-67:
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Il 6 agosto 1936 la Valla cambiò 
volto allo sport femminile 
vincendo l’oro negli 80 ostacoli 
alle Olimpiadi di Berlino

Piccole grandi storie 
dei campioni 

di casa nostra
A cura di

Marco Tarozzi 

I MITI DELLO SPORT
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ONDINA - Disegni di Antonella Cinelli

La rivoluzione 
di ONDINA

Aveva vent’anni e un nome quasi 
ingombrante, perché anche allora, negli 
anni Trenta del secolo scorso, di ragazze 
che si chiamavano Trebisonda se ne 
incontravano poche. Ma era stato un gesto 
d’amore, quello. Papà aveva letto cose 
magnifiche su Trabzonspor, città della 
Turchia che raccontavano affascinante e 
magica. Mise quel nome alla bambina che 
era arrivata nel 1916, dopo quattro figli 
maschi, perché sognava per lei un grande 
futuro. Mai previsione fu più azzeccata, 
anche se nel frattempo tutti, a partire dai 
compagni di scuola, avevano reso le cose 
più semplici: Trebisonda, Onda, Ondina. 
Ecco, Ondina Valla suonava proprio bene. 
Rapido e scattante, proprio come lei.
SPIRITO LIBERO. Ondina aveva uno 
spirito vivace e una gran voglia di vita. Sul 
finire degli anni Venti del secolo scorso, 
quando le ragazze a scuola venivano 
valutate per le capacità dimostrate nei 
“lavori donneschi”, lei non si vergognava 
a correre. Le piaceva, e in tanti le dicevano 
che era dotata. Anche se poi, per tutta 
la vita, giurò che ci aveva messo anni a 
considerare l’idea di diventare un’atleta.
“Allo sport ero arrivata quasi senza 
accorgermene, attraverso un’infanzia 
vissuta da maschiaccio, in compagnia dei 
miei fratelli. La mia passione era saltare la 
corda, ci passavo tutti i pomeriggi, e fu così 
che mi feci i muscoli per il salto in alto e 
per scavalcare gli ostacoli. Alle elementari 
davo spettacolo, vincevo un sacco di 
caramelle battendo tutte le compagne che 
mi sfidavano. Così, quando si trattava di far 
bella figura in campo sportivo, sceglievano 
sempre me”.

TALENTO PRECOCE. Il 23 giugno 
1927, alla “Coppa Bologna” di atletica 
leggera dedicata ai ragazzini delle scuole 
elementari, Ondina sfoderò il suo talento 
ad appena undici anni. 3,50 metri nel 
lungo, 1,10 metri in alto, un razzo nei 50 
metri. La notò Francesco Vittorio Costa, 
capitano dell’esercito ma anche allenatore, 
e la fece tesserare per la Bologna Sportiva, 
che per volere di Leandro Arpinati, 
“potente” del regime fascista e dello sport 
nazionale, avrebbe tenuto unite tutte le 
società bolognesi fino al 1935. Dopo la 
caduta in disgrazia del gerarca, la sezione 
atletica sarebbe confluita nella Sef Virtus.
Fu l’inizio di una bellissima storia sportiva, 
e non solo. Ondina, la ragazza del quartiere 
Santa Viola, a quattordici anni era in maglia 
azzurra, a quindici vinceva il suo primo 
tricolore. E a sedici, aveva dimostrato a 
tutti, compresi i tecnici federali, di valere 
una convocazione olimpica. Fosse andata 
a Los Angeles, in quel 1932, sarebbe stata 
l’atleta azzurra più giovane di sempre a 
partecipare a un’Olimpiade. Sarebbe, già: 
perché il bastimento per l’America partì 
senza di lei.
ETA’ DA MARITO. I motivi di quella 
mancata convocazione? A sedici anni, 
Ondina sarebbe stata l’unica ragazza della 
squadra di atletica, su una nave diretta in 
America piena di uomini. Impensabile, 
all’epoca. Mussolini aveva appena firmato 
i “Patti Lateranensi”, stipulando la “pace” 
con il Vaticano, profondamente contrario 
allo sport femminile, che all’epoca era 
considerato prossimo ad estinguersi. 
Perfino in casa, dove in realtà nessuno 
aveva mai ostacolato la passione della 
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ragazza, anche mamma Andreina tirò un 
sospiro di sollievo: “In fondo è meglio 
così, se fossi andata in nave da sola, e poi 
laggiù a correre in mutande davanti a tutto 
il mondo, avresti rischiato di non trovare 
più marito…”
DUE COME NOI. La rivoluzione di 
Ondina iniziò dopo quel viaggio mancato. 
E cambiò drasticamente anche il modo di 
considerare lo sport al femminile. Perché 
lei, con la forza della gioventù, non si 
perse d’animo. E meno che mai rinunciò 
a fare quello che più le piaceva: correre, 
saltare. Continuò ad allenarsi, a vincere, ad 
alimentare più o meno consapevolmente 
quella sfida tutta bolognese ai massimi 
livelli dell’atletica. Ondina Valla contro 
Claudia Testoni. Compagne di scuola alle 
medie Regina Margherita, compagne di 
squadra alla Virtus, amiche vere, anche 
se dai caratteri diametralmente opposti: 
Trebisonda esplosiva e vivacissima, 
Claudia riservata e un po’ chiusa. 
Ondina specialista delle corse piane, del 
pentathlon e del salto in alto (saltò 1.56 
nel 1937, primato italiano che resistette 18 
anni), Claudia del salto in lungo (sette volte 
tricolore in un decennio). Ma se i numeri 
delle carriere parallele premiavano la Valla 
(fin lì 67 volte davanti nei 92 confronti 
diretti), la marcia di avvicinamento nella 
stagione olimpica, il 1936, aveva favorito 
Claudia.
TRIONFO A BERLINO. A Berlino, la 
gara degli 80 ostacoli era orfana della 
leggendaria Babe Didrikson, appena 
passata al professionismo. Ondina mandò 
un segnale forte già nella semifinale del 5 
agosto, vinta in 11”6, record del mondo 
eguagliato. Anche la Testoni, terza nell’altra 
semifinale con evidente facilità, staccò il 

biglietto per la gara della vita.
Il 6 agosto, in un clima autunnale più che 
estivo, le azzurre non erano al meglio della 
forma. A Ondina capitava spesso, il giorno 
dopo una prova importante: i problemi alla 
schiena iniziavano a farsi sentire. “Faceva 
un gran freddo e andai alla partenza un po’ 
tesa”, raccontò a Gianni Mura tanto tempo 
dopo, negli anni Ottanta. “Il massaggiatore 
Giarella ci aveva dato qualche zolletta 
imbevuta di cognac. Non sono partita 
bene come le altre, ma ho corso di forza, 
Claudia era partita come un fulmine ma 
ai 50 ero in linea con le prime, poi ho 
chiuso gli occhi e mi sono buttata sul filo. 
Che vinsi in fotografia è una frottola che 
gira da allora. La verità è che l’incertezza 
riguardava le piazzate, Claudia l’hanno 
data seconda e poi quarta”. Era la prima 

volta che veniva usato un apparecchio 
complesso e nuovissimo, la Ziel-Zeit 
Camera capace di “leggere” il millesimo 
di secondo . Ma Ondina, in quei tre 
quarti d’ora di attesa, era l’unica ad avere 
certezze: aveva vinto l’oro alle Olimpiadi.
RITORNO A CASA. Rientrò a Bologna da 
regina, accolta dal prefetto (che in seguito 
trasferì il segretario, che aveva scelto 
un mazzo di fiori troppo mosci), dalle 
autorità e dalla gente orgogliosa di una 
concittadina divenuta improvvisamente 
importante. Anche il fascismo cavalcò 
l’onda, capì che quella vittoria era un bel 
veicolo di propaganda e Ondina divenne 
un simbolo della donna italiana non più 
soltanto madre e reggitrice domestica. 
Da Mussolini ebbe una medaglia d’oro 
e 5mila lire, una discreta somma per 
l’epoca. Da Hitler, appena dopo la vittoria 
all’Olimpiastadion, un saluto in tedesco 
che neppure capì. Piantò la piccola 
quercia che aveva vinto a ridosso del muro 
della piscina coperta, e allo stadio tornò 
spesso con l’abbonamento regalatole dal 
Bologna, che la rese felice. Sognò ancora 
di poter partecipare alle Olimpiadi, ma 
nel 1940 e nel 1944 il mondo aveva 
cose più tragiche a cui pensare. Si trasferì 
in Abruzzo nel dopoguerra col marito, 
l’ortopedico Guglielmo De Lucchi, che 
aprì una clinica a L’Aquila, ma non 
dimenticò mai Bologna. Nel 1950, quasi 
per gioco, fu campionessa regionale 
abruzzese nel getto del peso.
Ottantacinque anni dopo, quel 6 agosto 
1936 resta uno spartiacque. Il giorno in cui 
una ragazza bolognese di vent’anni spiegò 
a tutti che c’era ben altro da imparare, 
oltre ai “lavori donneschi”.

Ondina Valla

UNA STORIA DA INSEGNARE 
AI RAGAZZI

La storia di Ondina Valla sarà raccontata 
anche ai ragazzi di oggi. Attraverso 
un libro destinato ad entrare nelle 

scuole, per alimentare il ricordo di una 
campionessa che ha cambiato le regole, 

aprendo la strada alla pratica sportiva 
alle donne. L’occasione è il volume 

“L’oro di Ondina”, scritto da Marco 
Tarozzi e meravigliosamente illustrato 
da Antonella Cinelli, che fa parte della 

collana “Fatterelli Bolognesi”, curata da 
Tiziana Roversi per Minerva Edizioni. 
Un libro agile, in cui si immagina che 

sia la stessa Ondina a raccontarsi, senza 
approfondire oltremisura gli argomenti 

tecnici, proprio per dare ai ragazzi la 
possibilità di conoscere e apprezzare una 

figura leggendaria dello sport italiano, una 
bolognese che anche da lontano non ha 

mai smesso di amare la propria città.
L’ORO DI ONDINA – Marco Tarozzi e 

Antonella Cinelli – Minerva Edizioni

La vittoria alle Olimpiadi di Berlino 1936
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Viaggio al 
centro della 
CROARA

Scendendo nella Cava a 
Filo come un tuffo nel 
passato per incontrare 
gli abitanti preistorici del 
Parco dei Gessi

Alla Croara, nell’area del Parco dei Gessi, si può fare 
un viaggio (non virtuale) nel lontano passato del nostro 
territorio. Purtroppo i lavori della Cava a Filo (e di altre) 
hanno in gran parte asportato, oltre che la selenite, anche 
un importante archivio di dati scientifici e notizie. Per 
fortuna, grazie al lavoro dei paleontologi organizzati dal 
direttore Gabriele Nenzioni, del Museo Della Preistoria 
di San Lazzaro, si è riusciti a ricostruire le vicende 
geologico-ambientali dei nostri Gessi, a partire da le 
fasi finali del Pleistocene superiore. In un momento in 
cui si parla tanto di cambiamenti climatici, credo che 
sia importante conoscere gli eventi di un passato che 
ci hanno portato alla situazione attuale in cui l’Uomo 
sta agendo, senz’altro, su questi mutamenti, ma si tratta, 
soltanto, di un’accelerazione del fenomeno, perché 
l’oggi, come molti specialisti affermano (es. C.N.R.), 
può essere considerato come una delle tante oscillazioni 
avvenute e che continueranno ad avvenire. 
Occorre precisare che durante il Pleistocene i periodi 
Glaciali fanno parte di un sistema di oscillazioni 
climatiche fredde che si sono ciclicamente alternate a 
periodi Interglaciali più caldi. Le fasi conclusive di questo 
fenomeno, dopo l’ultimo poderoso “picco freddo” 
nel Pleistocene superiore, si suppone siano avvenute 
all’incirca 11.500-12.000 anni da oggi. Proprio dallo 

Testo di Giuseppe Rivalta
Gruppo Speleologico Bolognese-Unione Speleologica Bolognese

studio della famosa “Cava a Filo” si possono ripercorrere 
le ultime tappe che ci hanno accompagnato al clima 
attuale.
EVOLUZIONE MORFOLOLGICA 
DEI GESSI DELLA CROARA
Il Wurm (ultima fase di una serie di cambiamenti climatici 
del Quaternario) volgeva al termine. Ottocentomila 
anni fa, a causa del sollevamento del pede-appennino 
bolognese, le banconate di gesso emersero dalle coltri 
che le avevano coperte fin dal  Pliocene. Cominciarono a 
crearsi fenomeni di erosione carsica e, lungo le fratture, 
il piano di campagna subì uno sprofondamento. Si stava 
formando, ad esempio, la dolina della Spipola. La località 
di Monte Castello era attraversata da modeste grotte e 
condotte in cui si convogliavano le acque meteoriche 
verso Nord. L’erosione, durante le fasi climatiche critiche 
creò, nel tardo pleistocene, inghiottitoi e cavità fluvio-
carsiche come quelle della Cava a Filo che divennero 
delle vere e proprie trappole per molti animali vivi o 
morti. Il sito è stato datato dagli 11.000 ai 25.000 anni da 
oggi, partendo dall’alto al fondo dell’imbuto scavatosi nel 
gesso. Durante questo lasso di tempo, in base alle faune 
ed ai tipi di piante scoperte, si sono potute ricostruire le 
fasi climatiche dell’ultimo massimo glaciale. Proprio lo 
studio dei diversi pollini fossili ben stratificati, ha permesso 

L’inghiottitoio carsico della Cava a Filo
fotografato nel 1962 dal Fantini.

Via Fittaccia 5
 Bivigliano (FI) 
 
www.locandadibivigliano.com

La Locanda di Bivigliano è un ristorante con camere, sul
percorso dell'ultima tappa della "Via degli Dei. Presso La
Locanda, la tradizione è d'obbligo e al ristorante potrete
gustare specialità della cucina toscana. E' possibile anche
pranzare e cenare  all'aperto, nel giardino. 
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+39  055 406893    
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Val Di Zena
di comprendere le variazioni della vegetazione direttamente collegate 
ai cambiamenti climatici delle ultime fasi del glaciale Wurm. Si iniziò 
con un forte calo della temperatura che comportò lo sviluppo di estese 
praterie steppiche fredde (c.a 24.000- 25.000 cal BP). Seguirono 
oscillazioni più calde temperate e umide (21.000 cal BP) con aumento 
della copertura boschiva. Successivamente, ritornarono le steppe. In 
certi periodi dominarono Pini e Betulle, con valli a prateria incise 
da corsi d’acqua, mentre nei momenti più temperati prosperarono 
boscaglie di Querce e Olmi. Entrati nel Tardo glaciale, 18.000-17.500 
da oggi, si diradarono le foreste e ritornò la prateria steppica fredda. 
Alla fine del Pleistocene superiore si entrò nell’Olocene (l’attuale 
periodo) con una temperatura che cominciava di nuovo a crescere, 
pur con continue oscillazioni (all’Epoca Romana era caldo e nel 
Medioevo freddo). Le spoglie di quelle faune che si erano succedute 
in questa continua alternanza di paesaggi, si sono sedimentate 
nell’inghiottitoio che proseguiva in antiche cavità prodotte da corsi 
d’acqua. I resti ossei recuperati, rappresentano animali tipici di climi 
freddi e di habitat aperti e di aree poco boschive. Tra questi troviamo 
un’avifauna con fagiani di monte, pernici, falchi ecc.. Numerosi, in 
numero, i piccoli roditori, ma gli elementi più spettacolari sono i 
grandi erbivori come numerosi bisonti (Bison priscus) e cervi giganti 
(Megalocerus giganteus). Importante è stata la scoperta di una tibia 
di bisonte che sembra recare segni lasciati da uno strumento litico 
(macellazione ?) e altri campioni in fase di studio.
Recenti ricerche effettuate sui sedimenti e sui reperti di questo 
deposito paleontologico, hanno portato alla conferma della presenza 
del Lupo antico. Inoltre si è scoperto, dalle analisi del DNA di tali 
campioni, che alcuni si scostavano dalle caratteristiche attese per 
questo animale, che invece erano molto simili a quelle del cane. Da 
ciò si deduce che già 25.000 anni fa, era presente un fenomeno di 
prima domesticazione del lupo. Infatti la contiguità uomo-lupo aveva 
portato a una variazione evolutiva morfologica del lupo stesso verso 
il cane.
Il deposito della Cava a Filo, non ha ancora finito di regalarci pezzi 
di storia del nostro mondo dei Gessi e questo grazie alla ostinata 
abnegazione dei paleontologi che, come il Prof. Nenzioni, pur con 
poche risorse economiche, ancora stanno lavorando per regalarci 
sempre nuove conoscenze.

DALL’ALTO,
Inghiottitoio  della Cava a filo - Diorama  di  G. Rivalta - Museo  di  Tazzola;
Bison priscus;
Megaloceros giganteus; 
Canis lupus ( i disegni sono di Mauro  Cutrona - Museo  Donini).

L'Hotel Ebe è una struttura moderna nel cuore del Mugello,
recentemente ristrutturata. La cucina del Ristorante Ebe
propone piatti appartenenti alla cucina tradizionale toscana e
romagnola, non tralasciando però le proposte più innovative
della cucina vegetariana.
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Via Le Mozzete 1/A
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www.ebeweb.it
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Una GP BOMB 
nel cassone 
della farina

40

LA SFIDA DELLA MEMORIA
Il racconto tratto dall’episodio numero 54 di “Di Guerra e di 
Genti - 100 racconti della Linea Gotica”

Prima del disastro, la comunità rurale 
sopra Castel San Pietro Terme era 
popolosa e bene ordinata secondo 
borgate e parrocchie. Le numerose 
chiese del territorio rivelano una vita 
scandita per secoli nel solco della 
tradizione cristiana: la popolazione 
contadina trovava nel calendario 
liturgico e nella pratica dei riti religiosi 
il vero senso dello stare insieme come 
comunità. 
San Martino era la chiesa di 
riferimento di Enrico Barbieri, detto 
«il Rosso», classe 1932, e si trovava 
proprio sulla cima della collina di 
Monte Calderaro, a 568 metri sul 
livello del mare. Don Minelli era il 
prete che aveva cura delle anime di 
questa parrocchia. La sua chiesa era 
spaziosa, ricca di stucchi, dipinti e 

arredi sacri. Lo spiazzo esterno si 
apriva in un ampio prato, un campetto 
dove i ragazzi giocavano a pallone 
e trascorrevano serenamente le 
domeniche pomeriggio. Dalla Dogana 
a Vezzòlo, da Cà dei Sarti alla Cavina, 
la gioventù locale faceva riferimento 
alla bella chiesa di San Martino, il 
cui assetto all’inizio della guerra era 
quello della ristrutturazione di fine 
Seicento: nel 1939, invece, fu posato il 
bel pavimento geometrico di piastrelle 
Ovidio Vignoni (curiosamente, le 
piastrelle erano decorate con un 
disegno a quadrifoglio, una runa 
del tutto simile al distintivo dell’88a 
divisione di fanteria americana Blue 
Devils che qui giunse a fine ottobre 
1944).  Enrico conosceva bene il 
pozzo e la conserva, adiacenti alla 
casa dei custodi, oltre la canonica vera 
e propria, sul fianco sud della chiesa. 
Questo universo rurale fatto di fondi 
tenuti prevalentemente a mezzadria, 
sotto l’egida dell’antichissima Pieve di 
Monte Cerere, fu sconvolto dall’arrivo 
delle ostilità, nell’ottobre del 1944. Si 
trovò, infatti, sulla direttrice d’attacco 
concepita dal generale Mark Wayne 
Clark, comandante la Quinta Armata 
statunitense, che aveva pianificato 
la conquista dei colli tra Santerno 
e Sillaro per piombare su Imola, 
invadere la pianura e giungere a 
Bologna, coronando così l’assalto alle 
ultime difese tedesche in Italia.
In realtà, la contrada di Enrico Barbieri 
fu devastata da combattimenti tanto 
feroci quanto inconcludenti, perché 
il fronte si fermò proprio lì, per tutto 
l’inverno successivo. Il saliente di 

Testo di Rinaldo Falcioni

Monte Calderaro si presentava come 
una specie di ernia strozzata, attaccata 
al resto del fronte alleato da una sottile 
striscia di terreno e da una strada che ci 
correva sopra, circondata tutt’intorno 
dalle truppe nemiche. Queste truppe, 
cioè i soldati tedeschi, erano in ritirata 
continua ma tenacemente aggrappate 
a ogni collina, che difendevano a 
costo di perdite terribili e infliggendo 
perdite altrettanto crudeli agli 
attaccanti. Già da settembre, inoltre, 
i soldati del Terzo Reich avevano 
intensificato in questa zona, come 
altrove, l’azione antipartigiana e di 
contrasto ai sabotaggi. Gli aviatori 
alleati abbattuti, in particolare, erano 
attivamente ricercati, perché ritenuti 
in possesso di informazioni preziose, 
e la popolazione era gratificata di 
ricompensa in caso di collaborazione 
e consegna dei paracadutati, e 
minacciata di rappresaglia nel caso li 
nascondesse ed aiutasse. 
A dodici anni appena compiuti, 
Enrico vedeva i «soldati tedeschi a 
cavallo trottare verso Ca’ del Vento», 
in perlustrazione dei calanchi, alla 
ricerca di partigiani e soprattutto 
dell’«inglese precipitato». Una caccia 
che coinvolgeva ogni casolare, ogni 
borgata. Guai a far finta di niente. 
Guai ancora maggiori a fingere di 
non aver visto e, magari, ad aver fatto 
pure un cenno. Guai infiniti se l’aiuto 
fosse stato prestato alla preda. Enrico 
Barbieri si rese ben conto di tutto 
ciò osservando il concentramento 

Per info: www.pendragon.it

 Immagini tratte dal libro 
“L’avventura del Calderaro”  

Pendragon
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della popolazione a Vezzòlo messo 
in atto dalle truppe germaniche per 
minacciare di punizione coloro 
che avessero nascosto l’aviatore, 
apparentemente introvabile. 
Ormai, il tradizionale argomento 
del terroristico e inumano utilizzo 

dei bombardamenti da parte degli 
alleati, assassini senza pietà anziché 
liberatori, non faceva più breccia 
fra i civili coinvolti, per quanto il 
martellamento continuo procurasse 
lutti, spaventi e imprecazioni.
Le bombe sganciate dagli aerei 
americani avevano un nome tecnico 
specifico: general purpose bomb 
(bomba per impiego comune, 
generico), riassunto in GP, e variavano 
di peso. Piuttosto diffuse erano quelle 
da 250 libbre (poco più di un quintale). 
Naturalmente “il Rosso” non aveva 
queste nozioni quando proprio una 
GP, sganciata con ogni probabilità da 
un P-47 (il potente cacciabombardiere 
Thunderbolt), sfondò il tetto di casa e 
si piantò verticale, senza esplodere, 
nel cassone della farina, in cucina. 
Anzi, per la verità, egli neanche se 
ne accorse. La famiglia, infatti, viveva 
rifugiata in cantina e nel fienile. Gli 
sembrava di avere avvertito a malapena 
un tonfo, di sopra, trascurabile, nella 
sarabanda di esplosioni tutto intorno. 
Duecento cinquanta libbre di ferro ed 
esplosivo nel cassone, dove di farina 
ce n’era sempre meno! Lo strano 
monolite rimase lì, mentre i Barbieri 
furono sfollati dietro le linee, sospinti 
dai fanti americani dell’88a divisione, 
che presero il posto dei tedeschi fra le 
mura di casa. Il giovanissimo Enrico, 
dietro il villaggio di San Clemente, 
al sicuro nel guazzabuglio delle 
retrovie alleate, poteva ricordare tutti 
gli inquilini «tedeschi, americani, 
inglesi» che si erano avvicendati 
nella borgata e in casa sua, sempre 
più ridotta in macerie – ma con la GP 
ancora conficcata nel cassone, muta, 
fredda.

Castel San Pietro
Di conseguenza, il rientro a casa, nel 
giugno del 1945, significò anzitutto la 
rimozione della bomba ancora al suo 
posto, nella cucina distrutta – come 
tutto il resto. L’ordigno fu rovesciato, 
legato con delle funi e trascinato fuori 
del perimetro dei muri; poi fu fatto 
rotolare fino al fosso della strada, in 
attesa degli artificieri. Tutte operazioni 
alle quali assistette l’ormai tredicenne 
Enrico, e durante le quali potevano ben 
morire tutti gli improvvisati sminatori 
e gli altri scampati alla tragedia bellica 
ormai conclusa.
Il Rosso ricostruì con i parenti la casa, 
poi partecipò alla riedificazione della 
borgata. Però non della chiesa di San 
Martino che, distrutta come tutto il 
resto dagli eventi bellici, è rimasta 
fino ad oggi un rudere, a stento 
riconoscibile nella sua funzione 
originaria.
Ancora oggi Enrico Barbieri vive nella 
casa colonica ricostruita più o meno 
con le stesse fattezze di quella della 
sua infanzia. Lì riceve volentieri i 
viandanti e narra con pacatezza 
e bonomia dei suoi dodici anni al 
tempo della guerra, dei suoi paesani, 
di quelli che si salvarono e di quelli 
che non ce la fecero; come, appena 
terminato il conflitto, quei quattro suoi 
conoscenti che tentarono di spostare 
un cannone minato in mezzo alla 
strada per Vedriano e rimasero uccisi 
nell’esplosione che seguì. E mentre 
parla, cura il camino, quasi sempre 
acceso, ammicca con un sorriso alla 
parete dove stava il cassone, con la 
bomba piantata in verticale. Ogni 
tanto si ferma, un attimo, un guizzo 
negli occhi. 
E riprende a narrare.   

Formula Animali Protetti

Per difendere il cane ed il gatto
anche dagli imprevisti di salute.

Messaggio pubblicitario. Prima della sottoscrizione leggere il Set Informativo disponibile su
www.bccassicurazioni.com e presso le filiali Emil Banca.
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LA NOSTRA STORIA

Tra briganti e 
diavoli ballerini

Un passo dopo l’altro al ritmo del bal spécc 
dei suonatori della valle de Sàvena. Assieme 
a partigiani, bandisti e mugnai rileggendo le 
favole, la storia e le leggende della montagna 
bolognese

In un mondo stressante che va sempre di corsa, 
camminare è un gesto rivoluzionario e controcorrente. Il 
senso del camminar lento è un pò come studiare l’inglese 
a Londra: se parti in gruppo ti diverti, ma impari poco. 
Come ci insegna Loris Arbati, scrittore e inventore delle 
passeggiate didattiche sul nostro Appennino. Quando 
sei nel bosco occorre vegetare come il bosco, mentre il 
silenzio diventa una delle grandi arti della conversazione. 
Da Piazza Maggiore a Piazza della Signoria, i 130 
chilometri della Strada degli Dei, ripercorrono la storia 
di una meraviglia del creato. Questo percorso dalla 
bellezza incontaminata prende il nome dalle località 
attraversate: Monte Adone, Monzuno (Mons Iovis, monte 
di Giove), Monte Venere e Monte Luario (Lua era la 
dea romana dell’espiazione). Chi lo aveva scelto come 
tracciato favorito, aveva senz’altro tenuto presenti le tre 
esigenze primarie del pedone: la brevità, la comodità e 
la sicurezza dei sentieri di crinali che permettevano di 
orientarsi e scorgere in tempo eventuali nemici.

TRA SETTA E SAVENA 
TERRA DI BRIGANTI E PARTIGIANI
A ovest la valle del Setta, rifugio di ribelli e combattenti, a est 
la valle del Sàvena, terra di suonatori e ballerini, a cavallo 
Monzuno, che unisce l’indole dell’una e dell’altra. Paese natale 
di partigiani, medaglia d’oro per la Resistenza e sede della più 
antica banda della zona, la Banda Bignardi, sempre in attività 
fin dal 29 aprile 1900. È tuttora vivo il mito del comandante 
Lupo, il ribelle Mario Musolesi che fondò la brigata Stella 
Rossa, una delle prime formazioni partigiane insidiatasi 
sull’Appennino. Sopra Monzuno svetta Monte Venere. Una 
tradizione locale vuole che sulla cima di questo monte gli 
antichi romani avessero costruito un tempio dedicato alla 
loro Dea più bella. Nel 1860 il brigante Spirito si rifugiò tra i 
boschi di questa montagna. Gaetano Prosperi era il suo nome, 
mugnaio di Monghidoro, detto Lo Spirito per la velocità con 
la quale spariva e appariva in posti diversi, era inseguito dallo 
Sceriffo di Loiano, il capitano Amato Gamberini dopo che, 
assieme ad altri montanari, avevano assaltato Monghidoro 
per protestare contro la leva obbligatoria imposta dai Savoia. 
Seguace e partigiano del Papa, uccise in un famoso duello 
un brigadiere dei carabinieri, per tre anni venne aiutato dalla 
popolazione locale, rendendosi imprendibile. Fin quando, 
ferito, impossibilitato a ricevere cure, fu costretto a costituirsi 
e venne ghigliottinato a Bologna il 15 dicembre 1863. È da più 
tempo ancora, forse da quattro secoli, che i violini del Sàvena 
guidano le manfrine e i salti del bal spécc. Ballo montanaro 
staccato e saltato, non di coppia e non liscio. Tra i borghi delle 
valli bolognesi, tutte le occasioni erano buone per trasformare 
un’aia in una grande pista da ballo o in un grande coro che 
fino a tarda notte echeggiava contro le montagne. Questo 
genere di divertimento era molto diffuso nell’Appennino 
Tosco-Emiliano e secondo l’Ungarelli questa passione dei 
valligiani per il ballo, pare risalga alla pigiatura dell’uva e alla 
battitura del grano in epoca pagana. Già nel medioevo, la 
chiesa del tempo tramite i suo confessori cristiani proibiva 
tali manifestazioni pagane che richiamavano le antiche 
usanze celtiche a cui le danze religiose appartenevano. Nelle 
nostre zone i primi documenti che fanno riferimento al ballo 
portano la data del 1266 e “descrivono brigate di giovani che 
giravano per le valli in occasione delle festività” specialmente 
per il Calendimaggio che ha la funzione propiziatoria di 
cantare strofe beneauguranti in cambio di doni. È in pratica 

Testo di Claudio Evangelisti 

La foto segnaletica di Gaetano Prosperi, detto Lo Spirito

Balli montanari a Lognola

VB ESTATE 2021.indb   2 23/06/21   12:26



Appennino

43

un rito con questua che celebra l’arrivo della primavera dove, 
in cambio di uova, vino, cibo o dolci, i maggianti cantano 
strofe agli abitanti delle case che visitano. Per questo motivo 
l’associazione più attiva in questo campo si chiama E bene 
Venga Maggio, fondata il 17 dicembre 1994 a Monghidoro da 
Placida Staro detta Dina. 

LA VIA DEI MULINI, 
IL DIAVOLO E MALCHIÒ D’LA VAL
Sotto la strada degli Dei, lungo la valle del Savena, lo studioso 
di storia locale Domenico Benni ha localizzato 41 opifici a 
forza idraulica, alcuni sono stati attivi fino agli anni settanta. 
Si parte dal mulino di Case Mengoni a San Benedetto Val di 
Sambro, il più alto di tutti, posto a 909 metri di altezza fino 
ad arrivare alla periferia nord di Bologna, dove fuori Porta San 
Donato esisteva il mulino del Gomito. I mulini della montagna 
risultano una meta affascinante per tutte quelle persone che 
amano riscoprire i segreti e le usanze della crepuscolare civiltà 
montanara. Strutture che raccontano come si sopravviveva in 
quel mondo arcaico fatto di baratti e strette di mano usciti dal 
medioevo fin quando arrivarono i soldati americani a spruzzare 
il DDT a tutti.
All’epoca le macine giravano in continuazione a frantumare 
le castagne trasformate in farina per polenta e castagnacci, le 
ghiande per il mangime degli animali e il grano veniva usato 
per far la sfoglia non così bianca come quella di oggi. La crusca 
non si polverizzava perfettamente,  risultava come le odierne 
farine integrali. Sotto Monte Venere in territorio di Monzuno, 
vive l’ultimo protagonista di questo antico mestiere: Sergio 
Dozza proprietario dell’antico mulino di Grillara, nonché 
discendente di Antonio Dozza, imprigionato a Bologna nel 
1863 nella stessa cella insieme al collega mugnaio e brigante 
Lo Spirito, proprietario del mulino dello Spirito, ancora visibile 
sul torrente Lognola nei pressi di Roncastaldo. Sergio Dozza ha 
macinato fino al 1966 e oggi attende i gitanti nell’annuale visita 
al suo piccolo regno sulla via del Savena. Le tappe fisse del 
percorso sono anche il Mulino del Pero dove ha sede l’omonimo 
campo da Golf; obbligatoria una sosta estiva presso La Baracca 
Sul Fiume, per assaggiare le ottime crescentine montanare e 
i gustosi tortelloni caserecci. Andrea Bovina, il gestore, si 
adopera per tenere puliti i sentieri della zona e nessuno meglio 
di lui potrà illustrarvi il percorso e le tappe lungo la Strada 
degli Dei. A poche centinaia di metri si trova il meraviglioso 
Mulino dell’Allocco con la sua passerella sospesa, a monte il 
citato Mulino della Grillara e più distante, l’incantevole Mulino 

Mazzone di Monghidoro. Proprio il mulino confinante con 
quest’ultimo, è il protagonista di una antica fola che ci narra 
Maria Sazzini erede dei mugnai, che detiene la formula dei 
profumi esclusivi provenienti dall’antico forno di Piamaggio: 
“Al mulino del Comune  - racconta - una sera, durante una 
festa entrò un bellissimo ragazzo avvolto in una “caparela” e 
ballò con tutte le donne presenti in un vorticoso giro di gighe 
montanare e danze del caprone senza stancarsi mai; ad un 
certo punto una donna scoprì che il bel giovanotto al posto 
delle scarpe aveva i piedi caprini come quelli del Diavolo! 
Vistosi scoperto, il Diavolo compì uno straordinario balzo fuori 
dalla finestra e da allora le imposte di quella finestra non si 
sono più riuscite a chiudere”. 
Nella valle del Savena tra queste danze costruite sulla figura 
magica del cerchio con chiari accenti rituali propiziatori, è 
ancora in voga il Ballo del Caprone. Questo ballo di carnevale 
consiste in una formula magica per i riti di fidanzamento. 
Collegato alla prova di virilità dell’uomo è connesso ai rituali 
di fertilità, dove chi faceva i salti più alti otteneva il raccolto 
migliore. Se la maggior parte dei balli staccati hanno chiari 
riferimenti alle melodie irlandesi e scozzesi, Il Ballo del 
morto (Bal dei Barabein) fa parte dei riti di resurrezione tipici 
dell’Ungheria e del sud est Germanico: tre donne ballano 
attorno ad un uomo immobile, steso a terra come morto, 
quando il “morto” viene tirato in posizione seduta è il segnale 
che i suonatori aspettano per eseguire la tresca finale che il 
resuscitato ballerà con una delle donne. Ecco la prima strofa 
del canto a ballo: 
“Ei Barabein l’è mort, su fija l’è la crida, e ch’la gnenc un sold, 
da cumperei la zira”.
(Il vecchio è morto, sua figlia piange, perché non ha nemmeno 
un soldo da comprargli i ceri.)
Melchiade Benni (detto Malchiò d’la Val) classe 1902, con il 
suo violino fu un grande interprete di questo ballo. Musicista 
da fiaba, nato al Mulino della Valle, nel 1972 fu scoperto da 
Stefano Cammelli uno studioso di tradizioni popolari. Da 
quel momento, Melchiade fu protagonista di varie iniziative 
sia in Italia che all’estero. A 90 anni prima di morire confidò 
a Placida Staro: “Certo, questa musica piaceva ai festival e 
nei teatri perché era strana, ma non sarebbe mai diventata di 
moda, perché chi non sente la terra, i suoi tempi, il suo ritmo, 
non può capirla”. E Placida Staro l’ha ricambiato, grazie alla 
sua ineguagliabile passione, i gruppi musicali tradizionali che 
suonano i balli staccati si possono vedere e ascoltare durante 
le rassegne estive dei Borghi in festa organizzate dal gruppo I 
suonatori della Valle del Savena .

Mulino dell’Allocco

Mulino Mazzone
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ORGANISMI ALIENI - Segnalato in Italia dal 2012, 
Halyomorpha halys è un parassita occasionale della soia 
e di altre colture, in particolare dei peschi. Si stima che 
nel 2019 abbia provocato almeno 700 milioni di euro di 
danni. Si combatte con la vespa samurai

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

BIODIVERSITA’

A cura di Ciro Gardi

La CIMICE ASIATICA

dove è stato rinvenuto per la prima 
volta in Pensylvania nel 1998,  si 
diffonde poi nelle aree frutticole della 
costa orientale e nel 2008 vengono 
evidenziati i primi danni alla frutta.
In Europa viene segnalato per la 
prima volta in Liechtenstein, e 
successivamente nel 2007 in Svizzera, 
nel 2011 in Germania e nel 2012 in 
Italia e Francia. È presente attualmente, 
con una distribuzione limitata, in molti 
paesi d’Europa, ma è in Italia che si è 
diffuso particolarmente a partire dal 
primo focolaio segnalato in provincia 
di Modena, espandendosi nella nostra 
regione e colonizzando poi tutte le 
aree agricole, ed in particolare quelle 
frutticole, del paese.

 Femmina adulta 
di Halyomorpha 

halys (fonte: Wiki 
Commons, Autore: 
Yerpo/Fondazione 

Edmund Mach)

Pera deformata 
dalle punture della 

cimice asiatica

Dopo essere passati negli ultimi 
due articoli di questa rubrica 
dalla Cina al Giappone, torniamo 
nuovamente nell’Estremo Oriente 
per un insetto originario della 
regione (Cina, Corea, Giappone), 
segnalato per la prima volta in 
Italia nel 2012, ma presente in 
Europa già a partire dal 2004.
La Cimice asiatica (Halyomorpha 
halys) è un insetto appartenente 
all’ordine dei Rincoti (o Emitteri) e 
alla famiglia dei Pentatomidi, che 
nell’area di origine è considerato 
un parassita occasionale 
della soia e di alcune colture 
frutticole e orticole. Introdotto 
accidentalmente negli Stati Uniti, 

Via Ziano di Sotto,18 
Sasso Marconi (BO)
www.tregalletti.it

L’Hotel Ristorante Tre Galletti, locale storico di Sasso Marconi
vanta una grande tradizione. Il ristorante propone cucina
tradizionale con prodotti tipici locali in un ambiente elegante
e raffinato, ideale per banchetti, cerimonie. Dispone anche di
una veranda che si affaccia sul fiume Reno con un ottimo
panorama. 
 

 
 

HOTEL RISTORANTE TRE GALLETTI 

+39 051 841128 
 

info@tregalletti.it SASSO MARCONI
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La CIMICE ASIATICA

Organismi alieni

Stadi di sviluppo di Popillia japonica 

BIOLOGIA
Gli adulti sono lunghi circa 1,7 
centimetri e hanno la caratteristica 
forma a scudo comune anche in altre 
cimici. Possono essere confusi con 
le cimici nostrane, in particolare con 
Rhaphigaster nebulosa, dalla quale 
si distinguono per la forma del capo, 
per macchie biancastre sul dorso 
e sul bordo delle emielitre e per la 
forma delle antenne (Figura 1). In 
Italia sono presenti altre 100 specie di 
Pentatomidi, alcune delle quali utili 
in agricoltura in quanto predatrici di 
insetti dannosi.
La cimice asiatica al contrario provoca 
importanti danni in agricoltura: 
è una specie polifaga, che conta 
oltre 300 specie ospiti. Un delle 
piante maggiormente attrattive per 
questo insetto è il pesco, ma danni 
rilevanti sono segnalati anche sulle 
principali colture da frutto, sulla vite 
e su molte colture orticole (pomodoro, 
melanzana, peperone).
Il danno è provocato dalla saliva 
iniettata nelle punture dall’insetto, 
che provoca alterazioni morfologiche 
ed istologiche: le punture sui giovani 
frutti ne causano la deformazione, 
mentre le punture sui frutti già formati, 
determinano alterazioni dei tessuti 
(macchie brune), che si manifestano 
dopo la raccolta del prodotto.

Le femmine cominciano a deporre 
le uova tra la metà e la fine di 
maggio. Le uova vengono deposte 
sulla pagina inferiore delle foglie, 
a gruppi di 28 uova; ogni femmina 
può deporre tra le 9 e le 16 volte, ad 
intervalli di 4-5 giorni, per un totale 
che può raggiungere le 500 uova. Gli 
adulti iniziano ad essere attivi con 
temperature superiori ai 17 ° C, e in 
Italia compiono generalmente due 
generazioni all’anno. Sono piuttosto 
mobili, riuscendo a spostarsi di 2 Km 
circa nelle 24 ore, e fino a 50 Km 
complessivamente.

LA LOTTA BIOLOGICA
I danni causati dalla cimice asiatica 
all’agricoltura sono stati stimati in 
oltre 700 milioni per il 2019. Si è 
cercato di correre ai ripari utilizzando 
le diverse “armi” potenzialmente a 
disposizione, da quelle chimiche, ai 
metodi fisici agli agenti biologici. La 
lotta chimica, basata sugli insetticidi, 
si è rivelata piuttosto inefficace, oltre 
a presentare tutti gli effetti collaterali 
che ben conosciamo, dagli impatti 
sugli ecosistemi e sugli organismi 
potenzialmente utili, ai possibili 
residui nella frutta. L’uso delle 
trappole a feromoni, per la cattura 
massale degli insetti, ha dato buoni 
risultati nel periodo autunnale, ma 

scarsi nel periodo primaverile-estivo. 
Un metodo fisico abbastanza efficace 
consiste nell’utilizzare reti anti-insetto 
a protezione dell’intero frutteto.
Il metodo decisamente più 
promettente ed efficace, una volta a 
regime, è quello della lotta biologica, 
basato sull’uso di un nemico naturale 
della cimice, la “vespa samurai”. Il 
nome non deve far temere, poiché si 
tratta di un piccolissimo imenottero, 
pericoloso solo per le uova della 
cimice asiatica. Sebbene questo 
antagonista (Trissolcus japonicus), sia 
anch’esso esotico ed originario della 
stessa area della cimice asiatica, non è 
stato necessario introdurlo poiché era 
già giunto nel nostro territorio con gli 
stessi mezzi utilizzati dalla gran parte 
degli organismi alieni: il commercio 
internazionale. La vespa samurai 
deposita il proprio uovo all’interno 
delle uova della cimice asiatica, 
impedendo la nascita dell’insetto 
nocivo. Pur essendo presente 
sul nostro territorio, è necessario 
incrementarne il numero in modo da 
favorire un riequilibrio ecologico ed 
un contenimento delle popolazioni 
della cimice in tempi brevi. Lo scorso 
anno sono stati liberate 65.000 
minuscole, ma efficaci, vespe samurai, 
precedentemente moltiplicate nei 
laboratori e nelle biofabbriche.

Trissolcus japonicus che sta 
per deporre il proprio uovo 
all’interno dell’uovo della 
cimice asiatica (fonte: Wiki 
Commons, Autore Oregon State 
University)

I diversi stadi di sviluppo delle 
neanidi di cimice asiatica (II-V) 

ed esemplari adulti

Via  Provinciale 50
Scarperia e San Piero (FI) 
 
www.www.holidayinmugello.it 

Il B&B Vacanze in Mugello è situato in posizione tranquilla e
privata nel centro del paese. Dotato di una piccola
resede/giardino è il perfetto connubio per poter apprezzare
un po’ di relax senza dover rinunciare alle comodità. Ogni
stanza è provvista di riscaldamento autonomo.
 

  
 

B&B VACANZE IN MUGELLO 

+39  347 5588512 - 055-8498079
 
 

 
vacanzeinmugello@virgilio.it 

 
SAN PIERO A SIEVE 
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Abbigliamento, attrezzatura, applicazioni e consigli 
pratici per mettersi sulle tracce degli animali

Dopo aver affrontato i vari aspetti relativi 
alle tracce e segni degli animali arriviamo 
con questo articolo all’ultima parte, 
quella probabilmente più interessante, 
l’esplorazione della natura alla ricerca 
delle tracce degli animali. 
Muoversi in natura non è come camminare 
in città, è quindi utile essere ben attrezzati 
e organizzati con abbigliamento e calzature 
idonee e un piccolo kit di emergenza. 
Spesso sarà necessario affrontare percorsi 
impervi, con fango o con neve per questo 
è importante usare calzature da outdoor 
adatte allo scopo di evitare cadute che 
possono avere anche esiti molto gravi. 
Anche l’abbigliamento deve essere adatto, 
può infatti succedere di muoversi tra rovi 
e vegetazione spinosa o essere colti da 
maltempo improvviso. Per questo è utile 
portare con se anche un piccolo kit di 
emergenza che includa:
-Powerbank di emergenza
-Impermeabile, K-Way o Poncho
-Fazzolettini
-Torcia
-Coltellino multiuso
-Cordino
-Pronto soccorso (cerotti, bende, una 
pinzetta, del disinfettante)
Lo zaino è molto importante in quanto 
consentirà di trasportare tutto l’occorrente; 

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 
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Testi e foto di Paolo Taranto

DETECTIVE 
DELLA NATURA
Pronti all’azione!

si consigliano modelli da outdoor specifici, 
molto più ergonomici rispetto agli zaini di 
altre tipologie e studiati appositamente per 
l’uso in natura.
Molto utile da avere è anche il binocolo, 
per non appesantirsi possono andar bene 
modelli piccoli come ad esempio un 8x32 
anche se la luminosità non sarà elevata 
come nei binocoli più grandi. 

Lo smartphone può svolgere numerose e 
importantissime funzioni quando si va in 
natura alla ricerca di animali, delle loro 
tracce e dei segni della loro presenza. Per 
prima cosa ci consente di documentare 
con la fotocamera tutto ciò che troviamo; 
scattare delle foto a un’orma, una 
fatta, un nido o qualsiasi altro segno di 
presenza consentirà di crearci un archivio 
personale ma anche di inviare le foto 
ad amici o esperti per ricevere un aiuto 
sull’identificazione. Se ci incuriosiscono 
anche i suoni, lo smartphone consente di 
registrare quando sentiamo un verso che 
non conosciamo per poterlo poi studiare e 
identificare successivamente.
Tutti gli smartphone sono dotati di gps 

Abbigliamento, attrezzatura, applicazioni e consigli 

Un bel passaggio di animali 
documentato usando la 

fotocamera dello smartphone
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cartografico molto utile per muoversi 
in natura e non perdersi; il gps dello 
smartphone può essere ulteriormente 
migliorato se si usano app apposite 
riportate sotto insieme ad una carrellata 
delle più interessanti app per i naturalisti:
PlantNet: molto utile per riconoscere 
automaticamente le piante. Basta scattare 
una foto, indicare se si tratta di un fiore, 
una foglia o un frutto e inviarla, dopo pochi 
secondi l’app confrontando la sua banca-
dati ci dirà la specie di appartenenza. 
iNaturalist: è il social-network dei 
naturalisti, consente di inviare le proprie 
osservazioni di consultare il database delle 
osservazioni registrate dalla comunità 
che usa questa app, molto utile anche la 
possibilità di inviare una foto per chiedere 
l’identificazione. Inserendo i dati delle 
proprie osservazioni, inoltre, si contribuirà 
anche alla ricerca scientifica. 
Ornithopedia Europe: la migliore raccolta 
di dati e informazioni sugli uccelli 
europei. Per ogni specie vengono fornite 
informazioni sulla biologia e abitudini 
di vita, foto e anche le registrazioni delle 
vocalizzazioni. Interessante anche la 
funzione che aiuta nell’identificazione 
(identification help)
BirdNet: lo scopo di quest’app è molto 

avveniristico, attraverso l’intelligenza 
artificiale è possibile infatti identificare 
i canti degli uccelli. Purtroppo i risultati 
non sono eccellenti, non tanto per colpa 
dell’app ma perché registrare i canti col 
microfono dello smartphone non consente 
di avere file di ottima qualità e l’intelligenza 
artificiale poco può fare in questi casi. 
BirdScout: app utile per birdwatchers e per 
fotografi naturalisti, aiuta a scoprire dove 
poter osservare gli uccelli e consente di 
condividere gli avvistamenti. Si possono 
memorizzare i luoghi di osservazione 
in base alla posizione geografica ed è 
possibile accedere all’elenco delle specie 
con gli ultimi dati di osservazione. 
iMammalia: applicazione gratuita che 
consente di registrare e condividere 
avvistamenti di mammiferi e dei loro 
segni e tracce in modo semplice e veloce. 
Include guide per identificare le diverse 
specie e può memorizzare tutte le vostre 
osservazioni in modo da avere un registro 
dettagliato dei vostri avvistamenti.

All Trails: È l’app di uno dei siti più 
utilizzati per lo scambio di tracciati 
outdoor; precedentemente si chiamava 
Every Trail. App utile per tracciare i proprio 
itinerari e condividerli. Può visualizzare 
molte tipologie di mappe ma nella versione 
gratuita non è possibile scaricare le mappe 
offline. Il suo grande vantaggio è quello 
di visualizzare le tracce gps dei percorsi 
condivisi dagli utenti
Maps.Me Molto famosa tra gli amanti 
del trekking perché è un’app molto 
facile da utilizzare e grazie alla funzione 
di autorouting che consente di creare 
automaticamente percorsi impostando solo 
il punto di partenza e di arrivo. Possiede 
inoltre altre interessanti funzioni tra cui la 
possibilità di scaricare le mappe offline, 
creare percorsi manualmente etc. 
MyTrails: Nella versione gratuita è un’app 
ricchissima di funzioni; consente di 
visualizzare molte tipologie di mappe da 
numerose fonti incluse quelle satellitari 
e varie mappe specifiche per l’outdoor. 
Consente di tracciare i percorsi, salvare 
i tracciati, segnare i waypoint e caricare 
tracciati GPS esterni scaricati da altre 
fonti. La versione gratuita permette di 

scaricare piccole mappe offline ma questa 
funzionalità è meglio gestita nella versione 
a pagamento che comunque è molto 
economica e aggiunge numerose altre 
utilità.
Where Are U: App per le emergenze, 
gratuita, è collegata al NUE 112, il numero 
unico di emergenza europeo, con cui 
dialoga fornendo una localizzazione molto 
precisa anche quando il chiamante non 
sa o non è in grado di fornire dati precisi 
sulla sua posizione. Come le altre app 
di soccorso funziona solo se c’è la linea 
telefonica e la connessione dati.
Never Alone: Applicazione per il soccorso 
che opera in modo particolare e intelligente, 
riconosce infatti quando la persona è 
ferma in un punto da troppo tempo e invia 
in automatico un sms di soccorso con le 
coordinate GPS; come le altre applicazioni 
per il soccorso, ovviamente, funziona 
solo se c’è campo telefonico. Quando si 
installa si inserisce il nome di un contatto 
in rubrica a cui si vuole inviare l’sms 
di allarme e si indica il tempo di attesa 
prima di far partire la segnalazione; nel 
momento in cui si inizia un’escursione si 
preme il pulsante Start; quando ci si ferma 
si ha tutto il tempo per premere stop prima 
che parta la segnalazione in funzione del 
tempo impostato. In caso di un incidente 
l’applicazione rileva che siamo fermi in un 
punto grazie ai sensori del cellulare e al 
gps e superato il tempo di attesa invia in 
automatico l’sms di allarme.

Anche se i moderni smartphone sono 
dotati di fotocamere multiple e possono 
avere un po’ di zoom (fino a 200 mm circa) 
non sempre risultano una buona scelta 
per fotografare e documentare la fauna 
selvatica. Per questo motivo si consiglia 
l’uso di una fotocamera specifica e se 
non si vuole spendere troppo o portare 
troppo peso per una reflex o mirrorless con 
teleobiettivo, è consigliabile acquistare 
una fotocamera bridge “super-zoom”, nel 
mercato ci sono validi modelli già a partire 
da 200-300 euro.
Infine, non si può non citare le fototrappole, 
strumenti utilissimi e anche piuttosto 
economici nei modelli base (dalle 40 alle 
60 euro circa) che consentono di eseguire 
foto e/o video automaticamente sia di 
giorno che di notte agli animali che vi 
passano davanti grazie al loro sensore di 

Fotonaturalismo

Penna di fagiano femmina, molto comune 
da trovare e facile da confondere con 
le penne di rapaci notturni o diurni.
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movimento; una fototrappola dunque non 
dovrebbe mai mancare nello zaino di un 
appassionato naturalista e può essere usata 
per vari scopi ad esempio se si trova una 
fatta sospetta può essere collocata nelle 
vicinanze per vedere quali animali passano 
in quel punto.

RACCOGLIERE E COLLEZIONARE 
Quando si trova un qualsiasi segno di 
presenza è possibile documentarlo in 
diversi modi ma in alcuni casi è anche 
possibile raccogliere ciò che si trova per 
realizzare una collezione personale; si può 
ad esempio raccogliere un uovo rotto, una 
penna, un vecchio nido abbandonato, una 
noce rosicchiata, una borra e, se ci si porta 
un minimo di materiale, è anche possibile 
effettuare sul campo i calchi delle impronte. 
Per realizzare i calchi sarà sufficiente avere 
con se:
-Acqua (per es una bottiglietta)
-Del gesso in polvere
-Un contenitore per impastare il gesso
-Una forma di plastica o anche solo una 
striscia di cartone 
Una volta trovata un’orma idonea, ben 
visibile e marcata su substrato duro e secco, 
la si pulisce da eventuali detriti quali foglie 
sassi etc, magari aiutandosi con un piccolo 
pennello. Si posizione la striscia di cartone 
o altro tipo di telaietto intorno, si impasta 
il gesso nel contenitore mescolandolo 
all’acqua fino a ottenere una consistenza 
cremosa fluida e lo si versa nel calco stando 
attenti a non farlo fuori uscire da sotto; 
quindi sarà sufficiente aspettare dai 15 ai 
30 minuti che esso si asciughi per poterlo 
staccare e portare via. Quello che si ottiene 
è il calco negativo dell’orma. A casa, il 

calco può essere ulteriormente pulito e 
usato per realizzare il calco positivo; per 
questa operazione si circonda il calco 
negativo con una striscia di cartone più 
alta così da contenere il secondo stampo e 
si spalma della vasellina o olio siliconico 
sullo stampo negativo prima di versare il 
gesso così da staccare più facilmente i due 
stampi. 
 È importante ricordare che la fauna selvatica 
è protetta da tutta una serie di leggi e ad 
esempio la legge 157 (11 febbraio 1992). In 
particolare per una collezione sulle tracce e 
segni degli animali si consideri che: 
-Il prelievo di uova è assolutamente vietato. 
Si possono raccogliere solo uova rotte 
(schiuse o predate)
-I nidi abbandonati di Passeriformi possono 
essere prelevati in inverno (assicurandosi 
che non siano occupati da Mammiferi come 
il Moscardino) e non vanno assolutamente 
disturbati durante la stagione riproduttiva. 

Se si trova un nido occupato si può fare 
velocemente uno scatto e allontanarsi 
immediatamente.
-Penne e fatte possono essere raccolte e 
collezionate 
-Palchi e scheletri vanno dichiarati 
comunicando il rinvenimento agli uffici 
regionali, si va comunque sulla base di leggi 
regionali che dunque vanno consultate e 
rispettate in base alla propria regione. 
Infine, bisogna porre attenzione ai 
regolamenti dei parchi e delle aree protette 
che potrebbero, ad esempio, vietare 
la raccolta di palchi e crani/scheletri o 
qualsiasi altro materiale.

Per maggiori informazioni sui modelli 
dei vari prodotti citati potete consultare 
il sito: www.fotografianaturalistica.org 
o contattarmi direttamente all’email: 
fotografianaturalisticaorg@gmail.com 
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In questo articolo parliamo di un gruppo 
di farfalle che per lo più si presentano 
con la parte superiore delle ali di colore 
blu-azzurro, anche se alcune specie 
possono presentare altre colorazioni, 
come il rosso e l’arancione. Si tratta dei 
Licenidi (famiglia Lycaenidae).
Sono circa 6000 le specie classificate, 
diffuse in tutto il mondo. Nell’Appennino 
settentrionale sono poco più di una 
quarantina di specie.
Si trovano in pianura, ma soprattutto 
in collina e in montagna fino a quote 
superiori ai 2500 m. Sono di dimensioni 
medio-piccole, da 2 cm ai 4 cm di 
apertura alare. Hanno un volo leggero 
ma anche veloce, a volte sembra nervoso. 
Non è facile vederle con le ali distese, il 
più delle volte le presentano ravvicinate 
o anche racchiuse, mostrando solo 
la loro parte inferiore, molto diversa 
rispetto a quella superiore.
Esiste spesso un notevole dimorfismo 
sessuale, cioè maschi e femmine della 
stessa specie sono molto diversi tra loro.
Il corpo è ricoperto da una pelliccia di 
peli da bluastri a marroni fino a neri, 
spesso anche allungati e molto evidenti. 
Si possono trovare su molti fiori dai quali 
prelevano il nettare con la spiritromba, 
che è l’organo della bocca adattato per 
permettere di risucchiare sostanze fluide 
o liquide. La spirotromba è sottile, molto 
lunga anche superiore alla lunghezza 
del corpo e normalmente raccolta a 
spirale subito sotto la testa dell’insetto. 
Le antenne presentano anelli bianchi e 
neri alternati.
Molte specie di Licenidi hanno le larve 
(la forma giovanile delle farfalle, cioè 
il bruco), che vivono in simbiosi con 
specie di formiche, le quali sono attratte 
da sostanze zuccherine prodotte in 
prossimità del ventre dei bruchi. Per 
questo sostanziale motivo i bruchi 
vengono prelevati dalle formiche e portati 
nei formicai, dando loro ospitalità, cibo 

Testi di Guido Pedroni

LICENIDI: le farfalle 
azzurre della collina 
e della montagna

e protezione, in cambio del nutrimento 
zuccherino. I bruchi vengono nutriti 
con le larve delle stesse formiche ….. 
straordinaria forma di collaborazione tra 
specie di insetti molto diverse tra loro. 
Nelle montagne tra Modena e Bologna 
troviamo diverse specie, come 
Polyommatus coridon descritta da 
Poda nel 1761, segnalata per esempio 
a Pievepelago, Modena; Polyommatus 
icarus descitta da Rottemburg nel 
1775 osservata più volte nei pressi del 
Passo della Futa, tra Bologna e Firenze; 
Lycaena subalpina descritta da Speyer 
nel 1851, presente sul Monte Giovo 
(Modena); Glaucopsyche alexis descritta 
ancora da Poda nel 1761, segnalata 
a Fanano (Modena); Callophrys rubi 
specie descritta da Linnaeus nel 1758, 
presente alla Dolina della Spipola 
(Croara, Bologna).
Da diverso tempo esiste il bird watching, 
cioè l’osservazione e lo studio degli 
uccelli in ambiente; similmente, è 
sempre più conosciuta una pratica 
di origine anglosassone, ma sempre 
più diffusa anche in Italia, il butterfly 
watching, cioè l’osservazione delle 
farfalle nell’ambiente naturale. A questo 
proposito, osservare queste farfalle in 
volo o posate sui fiori non è difficile, 
ad una certa distanza, soprattutto 
se si frequentano ambienti prativi 
naturali o seminaturali abbastanza 
puliti e integri; più difficile può essere 
osservarle da vicino o, addirittura 
fotografarle mentre sono posate sulla 
vegetazione; particolarmente ostico è, 
poi, la fotografia degli adulti con le ali 
distese. Sono infatti diffidenti e fuggono 
facilmente alla prima vibrazione della 
vegetazione che non è riconosciuta 
come naturale, come può essere il 
movimento dato da una brezza leggera 
o dal vento.
Sicuramente la presenza di queste 
farfalle impreziosisce gli ecosistemi 

DALL’ALTO
Polyommatus coridon  

(foto G.Pedroni)
Polyommatus icarus  

(foto Luca Sattin)
Corno alle Scale ad inizio primavera, 

quando iniziano i primi voli  
dei Licenidi (foto G.Pedroni)

naturali dove sono presenti, per la loro 
colorazione, la diversità specifica e 
intraspecifica, le abitudini di vita e, non 
ultime, le relazioni con le altre forme di 
organismi viventi.
(Ricerche entomologiche effettuate 
con il permesso n. 173 del 16/09/2019 
dell’Ente di Gestione per i Parchi e la 
Biodiversità Emilia Orientale)
guidopedroni@libero.it
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LA FIERA PERMANENTE, 
SEMPLICE E DIVERTENTE, 

CHE FA BENE ALL’AMBIENTE ! 
Bio Fiera
Fiera online del biologico

www.biofiera.it

L’alfabeto della sostenibilità 

Sostenibilità a volte può sembrarci un 
concetto astratto, troppo ideale, lontano 
dalla realtà. Invece sostenibilità è un’idea 
molto concreta che si traduce in pratica 
nelle scelte e nello stile di vita che 
adottiamo quotidianamente. Uno degli 
ambiti dove si può sperimentare come la 
sostenibilità sia davvero pratica è quello 
agroalimentare. Sappiamo bene quanto sia 
urgente il bisogno di ripensare il nostro 
modo di produrre e consumare il cibo. 
L’attuale sistema agroalimentare ha infatti 
un impatto considerevole sia sull’ambiente 
che sulla nostra salute per non parlare delle 
implicazioni globali sui popoli del nostro 
pianeta. Si pensi al fenomeno del consumo 
di suolo, legato all’intensificazione 
dell’agricoltura: si sottrae terreno fertile per 
sfruttarlo con monocolture, fertilizzanti, 
pesticidi e insetticidi. Si arriva così ad 
alterare lo stato del suolo, le sue funzioni 
naturali e il terreno che rimane non solo è 
impoverito, ma anche i suoi prodotti sono 
sempre più carenti di sostanze nutrienti. 

O come… Orto
Coltivare colture 
e culture

Nei paesi poveri questo fenomeno poi ha 
ricadute davvero devastanti. Secondo Grain.
org, in circa 6 anni 35 milioni di ettari di 
terreno sono stati sottratti ai coltivatori locali 
dei paesi del Sud del mondo per destinarli 
a colture che vanno ad arricchire solo gli 
investitori dei paesi più sviluppati. Alla 
gravità del consumo di suolo si aggiunge 
la sua sottrazione a scapito di chi già sta 
combattendo per la sopravvivenza, questo 
è il land grabbing! Davanti a questi scenari 
occorre un cambiamento radicale: una 
vera e propria transizione agroalimentare! 
Occorre agire subito per riaffermare la 
sovranità alimentare ossia il diritto a un  
cibo rispettoso dell’uomo e dell’ambiente. 
Questo cambiamento può avvenire 
iniziando con l’accorciare la distanza 
tra produzione e consumo e collegare le 
pratiche agricole al destino del territorio 
e della comunità locale. Ecco dunque il 
ruolo cruciale degli orti: luoghi dove la 
produzione del cibo non è destinata alle 
speculazioni o al massimo profitto, ma a 

 
STILI DI VITA

PER UN MONDO
PIÙ SANO

A cura di
Vivere Sostenibile

Testo di Francesca Cappellaro
Ricercatrice Ingegneria della Transizione

PER UN MONDO

V

che se ne prendono cura. Orto deriva da 
“Hortus”, che nella sua radice contiene 
il concetto di “recinto”, luogo chiuso. 
L’orto è quindi principalmente inteso 
come luogo della sicurezza alimentare e 
dell’approvvigionamento diretto, il luogo 
dell’auto-produzione. Ripartiamo quindi 
dagli orti e riavviciniamoci alla terra, ai suoi 
ritmi e ai suoi tempi di riposo. Per fare questo 
le tecniche e i principi della permacultura ci 
possono essere di grande aiuto! Riscopriamo 
il valore di un’agricoltura sostenibile, che 
si prende cura della terra ma anche cura 
delle persone! La permacultura sottolinea 
l’importanza del condividere equamente, 
ossia di fissare dei limiti al nostro consumo 
e quindi alla produzione, ma anche di 
ridistribuire le eccedenze perché nulla in un 
orto viene scartato, ma tutto è parte di un 
ciclo. Capiamo quindi perché l’orto allora è 
pratica di sostenibilità anzi ne è il mezzo per 
eccellenza! L’orto genera e rigenera, riattiva 
i cicli naturali del terreno per ottenere 
colture sane resistenti ed equilibrate. 
Ma non solo! L’orto rigenera anche le 
relazioni tra le persone come dimostrano 
le numerose esperienze di orti didattici, 
orti comunitari, orti sociali. Gli orti anche 
come luoghi di integrazione fra generazioni 
e fra culture diverse, luoghi di scambio 
e  di partecipazione, dove, mettendo in 
comune le conoscenze e il lavoro delle 
proprie mani, si arriva ad un raccolto 
condiviso. Orti sinergici dove è l’unione 
che fa la forza e il motore del cambiamento 
è la collaborazione tra le piante come tra le 
persone! Gli orti quindi ci donano colture, 
ma al contempo ci insegnano la cultura 
che il benessere va cercato per l’uomo, per 
l’ambiente ma anche per tutta la comunità.
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Prodotti biologi e locali ma anche e soprattutto 
etici: numeri e valori di Campi Aperti 

150 realtà produttive, 7 mercati, oltre 600 soci 
nell’ultimo anno di tesseramento, tanta verdura, 
frutta, panificati, formaggi, erboristeria, 
trasformati che vanno dal succo di frutta alla 
pasta, passando per le marmellate e arrivando 
ai sughi e alle conserve, tutti rigorosamente 
biologici e da produttori locali. Ma, anche, 
comunità, impegno sociale e politico, 
nonché il Sistema di Garanzia Partecipata 
che, come ci racconta l’associazione, è una 
pratica collettiva di valutazione diretta di 
ciascuna realtà agricola, che consente la 
piena conoscenza dei modi di produzione di 
ognuno e il controllo dei prodotti offerti sui 
banchi dei mercati. Tutti questi sono i numeri e 
il mondo di Campi Aperti che, fin dagli albori, 
all’inizio degli anni 2000, con il mercato in 
via Fioravanti 24 a Bologna (vecchia sede del 
centro sociale XM), ha messo in campo le sue 
forze per progetti di impatto economico e 
sociale come Camilla-Emporio di Comunità: 
un luogo di auto-organizzazione, senza 

Un’altra agricoltura 
è possibile 

interessi tra produttori e consumo, e di auto-
apprendimento, per capire le logiche della 
produzione, del commercio e del consumo 
di cibo per un percorso critico da sviluppare. 
Per non parlare di Genuino Clandestino che, 
come ci dice il manifesto, rivendica fin dalle 
sue origini la libera trasformazione dei cibi 
contadini, restituendo un diritto espropriato 
dal sistema neoliberista. Passando per la 
moneta sociale (il grano) che vuole, sempre 
da manifesto, mettere in discussione l’idea 
di ricchezza e il rapporto delle persone col 
denaro; favorire un’economia di giustizia, 
partecipazione e solidarietà; creare fiducia 
e sostegno verso questo tipo di economia; 
promuovere la crescita dei beni condivisi 
delle comunità; decostruire il potere legato 
alla gestione del denaro; sperimentare forme 
innovative di autogoverno comunitario. C’è, 
poi, il programma per la sovranità alimentare, 
un documento che raccoglie una serie di 
proposte politiche fatte con l’obiettivo di 

CAMPI APERTI

Testo di Tommaso Tonet

Coltiviamo i nostri 
terreni con metodo 
BIOLOGICO 
e nel nostro 
MULINO a PIETRA 
trasformiamo 
cereali e legumi 
in farine legate 
alla tradizione 

MULINO AGRICOLO POGGIOLONE 
Via Poggiolone 4 - Loiano
mulinoagricolopoggiolone@gmail.com

PER INFORMAZIONI:
Michele - 334-2955559
Marco - 334.7127364

prova mulino 1.indd   1 22/02/21   15:01

cambiare il sistema agroalimentare vigente 
che, all’attualità, si sta spostando sempre più 
rapidamente verso il modello delle Catene 
Industriali. Infine, il patto mutualistico con 
mag6 che ha l’obiettivo di rispondere a diversi 
bisogni dei due soggetti coinvolti, attingendo 
dalle diverse risorse e specializzazioni che 
caratterizzano entrambe le realtà, in una 
chiave di mutuo-aiuto di rete che riconosce 
le affinità d’intento dei due progetti nella 
volontà di creare un cambiamento sociale 
verso un’alternativa sostenibile, orizzontale e 
comunitaria opposta alle logiche di mercato 
dominanti. Insomma, una realtà in espansione 
che ha trovato una risposta importante e 
sempre maggiore dalla comunità bolognese 
la quale ha percepito il grande valore sia 
alimentare che etico che Campi Aperti porta 
avanti tra economia di relazione, filiera corta, 
Garanzia Partecipata, sostenibilità ambientale, 
agricoltura agro-ecologica, prezzo equo e 
trasparente e reti di economia solidale.

Per info su prodotti, produttori e mercati: 
www.campiaperti.org
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Per prenotare
Le attività, le visite guidate e i 
laboratori sono aperti a tutti su 
prenotazione e fino a esaurimento 
posti. Per informazioni e prenotazioni 
www.emilbancatour.it 
In alternativiva ci si può rivolgere alla 
segreteria organizzativa, Laboratorio 
delle Idee, telefonando al numero 
051 273861 (lun-ven 9.00 -13.00 e 
14.00-18.00).
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L’EVENTO

Attività, visite guidate e laboratori per i più piccoli: da luglio ad ottobre tornano le domeniche tra i tesori 
e le eccellenze locali: www.emilbancatour.it 

Terra, aria, acqua e fuoco: la nona edizione 
del Grand Tour Emil Banca sarà dedicato 
agli elementi naturali: da luglio a ottobre 
sono in programma quattro domeniche 
piene attività, visite guidate e laboratori – 
organizzati in piena sicurezza - alla scoperta 
dei tesori dell’Emilia, tra natura, arte, storia 
ed enogastronomia.
Dal 2013 Grand Tour Emil Banca promuove 
il turismo lento e di prossimità valorizzando 
attivamente le ricchezze del nostro 
territorio. Quest’anno saranno i 4 elementi 
naturali a evidenziare l’attenzione verso la 
sostenibilità e le unicità dei territori coinvolti 
rafforzando anche il messaggio di circolarità, 
appartenenza e comunione di intenti che 
lega tutti i protagonisti di Grand Tour Emil 
Banca, territorio compreso. Le attività per i 
più piccoli diventano EcoLab, immersi nella 
natura e pensati per insegnare il rispetto per 
l’ambiente e il prossimo. 

Testi di Irene Rinaldi 

Acqua, aria, terra e fuoco
per scoprire il territorio 

La prima tappa si svolge domenica 11 luglio 
nel Modenese e nel Reggiano e ha la TERRA 
come elemento protagonista, a seguire 
ARIA il 29 agosto in Appennino e Collina 
bolognese, ACQUA il 19 settembre in 
Pianura bolognese e ferrarese e si concluderà 
con FUOCO il 17 ottobre a Parma e dintorni.

ARIA
Domenica 29 agosto i Comuni di Grizzana 
Morandi, Loiano, Marzabotto, Monzuno, 
Pianoro San Benedetto Val di Sambro, Sasso 
Marconi, Valsamoggia, Vergato, Zola Predosa 
sono i protagonisti di una domenica ricca di 
iniziative all’insegna del divertimento e della 
cultura. 
Le attività in Appennino e in Collina 
bolognese sono tante e tutte molto diverse tra 
loro, senza mai dimenticare l’accessibilità e 
la sostenibilità.
A titolo di esempio, a San Benedetto Val 

di Sambro si valorizza il nuovo progetto 
viaggi inclusivi di Appennino Slow in 
collaborazione con NoisyVision Onlus che 
mette a disposizione escursioni e viaggi a 
piedi per persone con disabilità sensoriali. 
Per gli amanti della natura ancora occasioni 
di girare in lungo e in largo la provincia 
bolognese con diversi trekking tra Monzuno, 
Marzabotto e Pianoro. Come da tradizione, 
torna la Rocchetta Mattei a Grizzana 
Morandi, un luogo magico e mistico da 
visitare assolutamente. Sasso Marconi, uno 
dei partecipanti ad “Abbiamo un cuore 
in Comune”, racconta l’artigianato locale 
e la storia di Colle Ameno, luogo dove 
culture e linguaggi diversi si incontrano. 
Anche Vergato, propone nuovamente l’arte 
di Luigi Ontani e le tradizioni di questo 
territorio. Nel secondo appuntamento di 
Grand Tour Emil Banca tante anche attività 
legate all’enogastronomia per degustare i 

Contest fotografico  
Ricordiamo a tutti gli appassionati 
di fotografia che da luglio a ottobre 
è attivo un contest fotografico 
organizzato dall’Associazione 
Carta Bianca all’interno di “Festival 
Mente Locale-Visioni sul Territorio” 
per promuovere le bellezze dei 
luoghi toccati dal Grand Tour Emil 
Banca; tutti i dettagli disponibili sul 
sito www.emilbancatour.it 
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Grand Tour Emil Banca 

I dieci comuni del cuore
Sul canale YouTube di Emil Banca sono pubblicati i video promozionali dei 
dieci comuni selezionati tra i 94 che hanno partecipato alla prima edizione di 
Abbiamo un cuore in Comune, l’iniziativa promossa dalla Bcc emiliana per la valorizzazione e il 
sostegno dell’economia locale e il turismo, con particolare attenzione ai temi della sostenibilità. 
Una commissione composta dai rappresentanti delle Istituzioni e degli enti culturali e turistici 
del territorio ha valutato sia le ricchezze culturali e/o naturalistiche sia la narrativa, i cenni 
storici e le leggende con cui ogni Comune si è candidato, valorizzando così i racconti di 
territori unici. I 10 Comuni selezionati (San Benedetto Val di Sambro, Sasso Marconi, Vergato, 
Zola Predosa, Portomaggiore, Frassinoro, Bardi, Fidenza, Canossa e Novellara) sono diventati 
il soggetto di altrettanti video promozionali realizzati dagli studenti dell’Accademia di Belle 
Arti di Bologna che hanno offerto il loro sguardo giovane a questi territori così carichi di storia.

La sicurezza
Segnaliamo che tutte le strutture 
e le attività coinvolte rispettano 
la normativa vigente relativa al 
covid-19. La prenotazione alle attività 
è obbligatoria per monitorare gli 
accessi e garantire il distanziamento. 
In caso di erogazioni di cibo e 
bevande saranno attivate tutte le 
specifiche precauzioni. Ricordiamo ai 
partecipanti di munirsi di mascherina. 
Per ulteriori informazioni sulle misure 
di sicurezza o l’accessibilità ai siti 
di interesse contattare la segreteria 
organizzativa, Laboratorio delle Idee 
al numero 051 273861 (lun – ven, 9-13 
e 14-18)
Grand Tour Emil Banca vanta il 
patrocinio della Regione Emilia 
Romagna, Plastic-FreER, FAI Emilia 
Romagna, Slow Food Travel Emilia 
Romagna. Per i due appuntamenti 
bolognesi, si aggiungono le 
Destinazioni Turistiche, le Province e 
le Unioni locali dei Comuni coinvolti, 
Bologna Welcome, Punto eXtraBO e 
Ascom Bologna.

prodotti tipici della collina e dell’appennino 
bolognese. 
Il programma come sempre valorizza le 
iniziative già attive sul territorio con itinerari 
speciali come quelli promossi da Estate in 
Appennino nell’ambito di Crinali21. 

ACQUA
La terza tappa ACQUA coinvolge, per la 
provincia di Bologna, i Comuni di Argelato, 
Bentivoglio, Budrio, Calderara di Reno, 
Minerbio, Molinella, Sala Bolognese, San 
Giovanni in Persiceto e per la provincia di 
Ferrara, Portomaggiore, Argenta e Ostellato 
con inediti itinerari nella storia della nostra 
Pianura. Anche per questo appuntamento 
l’attenzione è tutta sul turismo lento e 
accessibile.

La Ciclovia del sole, da poco inaugurata, 
ci aspetta per un percorso in bicicletta tra i 
Comuni di Sala Bolognese e San Giovanni 
in Persiceto con qualche tappa golosa ad 
alleviare le pedalate. Come da tradizione, 
non può mancare la visita alla Quadreria 
del “Ritiro San Pellegrino” di Argelato con le 
sue 140 opere d’arte e la caccia al tesoro per 
famiglie al Castello di Bentivoglio. 
Budrio e Minerbio ci aprono le porte dei 
palazzi storici affrescati mentre a Molinella 
l’arte diventa street con i murales di ArtU, il 
festival delle arti urbani. 
Quest’anno Grand Tour Emil Banca debutta 
nella provincia di Ferrara: Portomaggiore, 
Ostellato e Argenta animati da visite guidate, 
degustazioni e tanti laboratori per i più 
piccoli.

Guarda i Video

contest fotografico per tutti #crinalibolognesi
Scatta dal 15 maggio al 3 ottobre. 

Tutte le tue foto saranno pubblicate 
sul social wall Nelle Valli Bolognesi
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IL NONNO RACCONTA Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

Lo studio della vita popolare quotidiana 
può prendere spunti anche da un quaderno 
scolastico, dal quale si può percepire 
una visione di fatti e avvenimenti di un 
tempo visti con gli occhi dell’infanzia. 
Porto come esempio un quadernetto 
d’inizio ‘900, appartenente a un’alunna 
di Argelato, Maria B., che in quegli anni 
frequentava la terza elementare e stava 
per sostenere il cosiddetto esame di 
proscioglimento dall’obbligo scolastico. 
Oggi potrebbe sembrare un risultato 
di scarsissimo valore, ma a quei tempi 
frequentare “le tre classi” (al trèi clâs, 
come si diceva allora) era un risultato di 
rilievo, conseguito grazie ai primi progetti 
di alfabetizzazione di massa che si 
andavano via via attuando in Italia. Dalla 
lettura delle pagine di questa scolara 
di oltre un secolo fa si nota subito la 
difficoltà espressiva e ortografica nell’uso 
di una lingua, l’italiano, tutt’altro che di 
uso quotidiano. 
Tra le esercitazioni che la maestra assegnò 
alla nostra Maria e ai suoi compagni di 
classe, alcune   prevedevano l’uso della 
forma epistolare per cercare di risolvere 
problemi di ordine pratico, facenti parte 
del mondo rurale al quale appartenevano.  
Gli scritti di Maria, anche se di fantasia, 
mettono in risalto aspetti quotidiani 
molto significativi, che stanno tra l’altro 
a delineare il pronosticabile futuro di chi 
era costretto a un precoce abbandono 
della propria condizione infantile. 
Dobbiamo, inoltre, prendere atto che non 
era da escludere che in quelle famiglie di 
un tempo i bambini fossero gli unici non 
analfabeti e che i genitori fossero sì e no 
soltanto in grado di apporre la loro firma 
sulla “carta” e non l’umiliante “croce”.
Nelle due lettere che seguono sono 
rimarcati i gravi problemi esistenziali 
che costringevano molti genitori (in 
prevalenza di condizione bracciantile) a 
mandare i figli maschi a “fare i garzoni” 
dai contadini e le figlie femmine a 

La Bassa 
di inizio Novecento 
nelle lettere di una scolara

“servizio” presso famiglie abbienti della 
città o dei dintorni:

Caro fratello…
Ai da sapere che adesso siamo nella 
stagione di Primavera, e cominciano 
i lavori grandi e il babbo e lo zio 
conoscono che non ci riescono e quindi 
ti scriviamo a te se domandi la licenza al 
tuo padrone di venire a casa entro questo 
mese. Avvisa subito il padrone e intanto 
che trovi un altro nuovo. Ti salutiamo tutti 
in familia.
La tua sorella B… Maria

Egreggia Signora,
O’ già avuto il prosioglimento della terza 
classe elementare, e i miei genitori non 
anno più denari da potermi passare avanti 
collo studio, e sono bisognosi di me. 
Quindi le scrivo a lei se mi fa il piacere 
di trovarmi una famiglia per andare a 
servizio che sia della gente buoni e poco 
da lavorare. Quando à trovato il posto mi 
faccia il piacere di scrivermi e dirmi quanti 
sono in famiglia e i lavori che ci sono da 
fare. La riveriamo tutti e la ringraziamo 
anticipatamente.
Mi firmo e mi dico la sua B… Maria
In questa lettera, Maria ha bene presente 
il lavoro di tessitura effettuato dalle 
donne di casa e la dote che ogni ragazza 
da marito doveva possedere:

Cara cugina,
abbiamo saputo che ti fai sposa e la 
mamma a cinquanta metri di tela piotosto 
fina, e avendo bisogno di venderla 
incarica quindi me a scriverti a volerla 
acquistare. Per la tua dote da farti della 
camicia sia delle mutande. La mamma 
tela darà ameno prezzo. Se la prendi 
mandamelo a dire. Addio ti salutiamo e ti 
auguriamo un felice matrimonio
la tua cugina Maria
Perfino la ricerca di un libro di lettura 
poteva essere problematica in un 

Quaderni scolastici del secolo scorso 

ambiente di miseria e di elevato 
analfabetismo:

Cara cugina,
La signora Maestra mi raccomanda di 
legger molto ma io all’infuori del libro 
di lettura che o già letto più volte, non 
ne posseggo altri. Quindi ti prego te a 
prestarmine qualcheduno perché so 
che tu ne sei ben provista. Fa certa che 
non telo insudicero e non lo rompero; 
perché apena ò letto e o studiato qualche 
raccontini te lo mando subito.
Addio sono la tua cugina Maria.

Anche soltanto da questi pochi esempi 
si possono cogliere frammenti della 
tutt’altro che facile vita di tutti i giorni 
nelle nostre campagne di un tempo. 
Di fronte all’evidenza di questi scritti 
apparentemente ingenui, faccio fatica a 
provare nostalgia per un certo passato…
Mentre sto completando il periodico 
appuntamento con i lettori di questa 
rivista, apprendo di una lodevole 
iniziativa del Comune di Castello 
d’Argile: l’allestimento di un’aula 
d’epoca nelle locali scuole primarie in via 
di ristrutturazione. Chi avesse materiali 
d’epoca da donare, può rivolgersi alla 
biblioteca di quel Comune: 051.6868882.  
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IL NONNO RACCONTA Adriano Simoncini
La saggezza 

della cultura contadina
nei proverbi 

dell’Appennino

Un tempo l’acqua in montagna era 
preziosa. In casa l’avevano solo nei 
paesi e a volte nemmeno. C’era però 
la fontana della piazza: il campanile 
suonava mezzogiorno e la mamma mi 
mandava a prenderla per berla a pranzo. 
Sotto il sole di luglio la fila davanti alla 
‘pompa’ – così la chiamavamo – spesso 
era lunga, c’erano altri ragazzi in attesa 
col bottiglione. Ma la fontana aveva tre 
bocche e tirava.
Nei poderi, i contadini l’acqua 
l’andavano a prendere direttamente 
alla sorgente – e molti poderi traevano il 
nome proprio dall’averla abbondante: 
la Bunaca, Funtenabura, al Funtaneli, 
Aquafresca, Aquabela, Aquachelda, 
la Dòz, Funtèna Vandesca, Font de 
Mación, Funtèna murtezza, la Fosa, 
Lavandèra…Vi ci si recava con due 
secchi appesi a e bàzel, una pertica 
che fungeva da bilanciere. C’era chi 
l’aveva vicino a casa e chi lontano, e il 
compito toccava ai più giovani. Motivo 
per il quale chi voleva incontrare una 
ragazza s’appostava all’acqua intorno a 
mezzogiorno o verso sera, speranzoso. 
In proposito cito un detto a vanto del 
proprio borgo:

arcurdèv che a Zaccanesca 
al donn a gl’in bèli e l’aqua l’è fresca 

ricordatevi che a Zaccanesca
le donne sono belle e l’acqua è fresca.

Le fontane dei borghi – ma anche le 
sorgenti prossime alle case dei poderi – 
avevano tutte l’ebi, l’abbeveratoio per il 
bestiame, fosse una vasca in muratura, 
un blocco d’arenaria incavato con 
lo scalpello o semplicemente un 
tronco orizzontale con una capace 
scannellatura. La mattina presto, e 
la sera, le bestie le si conducevano 
a bere e per invogliarle il contadino 
fischiava. Fosse usanza efficace non so. 
So invece in merito, e riporto, un detto 
‘castionese’: l’è inutile fistciare ai bò 
quande i n’an sede / è inutile fischiare 
ai buoi quando non hanno sete. 
Poi c’erano i ‘panni’ da lavare e lo 

si faceva a mano. Qualche borgata 
era dotata di pubblico lavatoio, ma 
pressoché ovunque le spose lavavano 
la roba della famiglia nelle pozze dei 
fossi, sopra una lastra, o nel torrente 
più vicino quando d’estate le sorgenti 
appena gocciavano. Riempivano di 
indumenti e lenzuola grandi panieri di 
vimini, i panirón, s’avviavano col sole 
e in ginocchio, per ore, insaponavano e 
sciacquavano poi a stendere le lenzuola 
sui cespugli attorno! A primavera 
prati, siepi, arbusti erano in fiore e la 
biancheria s’impregnava dell’effluvio 
amaro del biancospino o, dolcissimo, 
del caprifoglio. 
D’inverno l’acqua gelava e per lavare 
occorreva spaccare la lastra di ghiaccio 
che s’era formata sulla superficie della 
pozza: prima d’iniziare le donne si 
bagnavano le mani con poco d’acqua 
calda, mentre il fiato gli si rapprendeva 
in nebule di vapore. I panni sciacquati 
raggelavano per il freddo da parere 
baccalà e stesi in casa – sulle siepi c’era 
la neve – occupavano tutto lo spazio.
A scuola noi s’alzava la mano per 
chiedere alla maestra: “Posso andare 

a gabinetto?” La parola ‘bagno’ aveva 
infatti un significato diverso dall’attuale. 
E i gabinetti la maggior parte di noi – figli 
di contadini, di braccianti, di proletari 
– li usava solo a scuola. Per il rimanente 
facevamo i nostri bisogni all’aperto, 
dietro una siepe o un cespuglio, fra le 
piante alte del granoturco, nei letamai 
o nel casotto accanto a casa. Perché 
i contadini costruivano per quell’uso 
dei modesti capanni di assi e paglia da 
servire soprattutto per gli adulti. Nei 
paesi infatti soltanto i ‘signori’ potevano 
vantare nella propria abitazione un 
locale apposito, una turca o qualcosa 
di simile. 
A sottolineare l’importanza delle 
sorgenti che sgorgavano generose nel 
nostro Appennino aggiungo che sulle 
carte topografiche 1:25.000 dell’Istituto 
Geografico Militare (I.G.M.) degli anni 
1933-36 sono puntualmente indicate 
con una minuscola goccia. Ho scritto 
sgorgavano, perché oggi sono state 
ormai tutte catturate e costrette negli 
acquedotti.

L’AUTORE

QUANDO ERAVAMO MONTANARI.
Storia, vita, filosofia e poesia di 
un Appennino che forse non c’è 
più nell’ultimo libro di Adriano 
Simoncini edito dal gruppo studi 
Savena Setta Sambro 
Il libro si può richiedere a Marina.
Miglioli@emilbanca.it o direttamente 
all’autore del brano riportato. 
Info: tel. 051-777718 / e-mail: 
adrianosimoncini@gmail.com   

Quando eravamo
montanari…

Dionigi Ruggeri - Antonio Santi
Adriano Simoncini - Terziglio Santi

Gruppo di Studi 
Savena Setta Sambro

Gruppo di Studi Gruppo di Studi Gruppo di Studi Gruppo di Studi 

SSS
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Foto Frediano Salomoni

…a Zaccanesca 
al donn a gl’in 
bèli e l’aqua l’è fresca
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